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A S- M A R C O, 

• EVANGELISTA 

PROTETTORE DELLA 
Scrcnifsima Rcpublica di Vrnct/a . , 

Te gran difìnfore della 'verità Cattolica >t 
jomrno Predicatore della legge 6 uangelica, 
che à guifa di generofo Leone co' tuoi fanti 
ruggiti , d immortai rimbombo empiendo 
l'Egitto, el mondo, fonda/li in Alefiandria 
la prima Chiefa à fori (lo, quefla picciola 
operetta dì ogni ornamento ignuda} ma di ricco manto di deuo- 
tione r vcflita,dcdico,e conjacro } Et perch'io conofco , che delle de- 
boli mie forzenulìaprejumerdeuo,e so chela 'verità fuoleejfer 
madre dell* odio, e molto più quando ella fi pone auanti à coloro , 
che da qualche dtfor dinata paf sione hanno ilguflo alterato, onde 
recandofi afiomaco le buone, e delicate r viuande,i cattini,e rozjj 
cibi piu tofto appetirono } humilmenteti prego , che fi come tu fin 
dal Cielo •vedi tutti i ficreti del cuor mio , cofi à i Signori 'Vene- 
ti ani gli fcuopra } (£/ àloro ,& à tutto’ l mondo faccia palefe , 
che non ira, o [degno, non ambitiofa Jperanza , ne altro hutnano 
interejfeà fcriueremihàmojfo ,matl filo amore della 'verità, 
la forza del quale, ejfer grandifiima ciafcuno in fi medefimo 
proua,e’l zelo, che ho hauuto della f alate di color o,i quali temeua, 
che poteffcrò efiere ingannati dalle falfie, empie perfuafioni di 

quelli ,ch{ perduto il timor di Dio, e rotto ogni freno di 'vergogna 

c A 2 quella 


quella dottrina sfacciatamente impugnano , la quale dalle Cat- 
tedre , e dai Pergami ad altri infrenarono , ma che non feppero 
efsi per loro altramente apprenderei TDeh perauella carità , 
che mentre qua giu mortale viuefii ti fie per l altrui faluezja 
cotanto- oprare , e fbffrire, rimira la doue in grembo a quejla 
gran "Flirta del Mare, la tua fantasima Jpoglia fi adora., e ve- 
drai , che a te fupplicheuole ,e me/la riuolgendofi con lagrime, 
e fi Jj'irt ti raccomanda i fuoi fgliuoli , e tuoi deuoti, t quali , ef- 
fendi flati dalla ffada del Sommo Pontefice à gnifa di membra 
corotte dal corpo di f anta Chiefa giuramenti troncati , non pofi 
fono più il vi tal nodrimento dell'Anima ri teucre ,• Horlù , che 
di Chrifto , e di S. ‘'Pietro fuo Vicario fiofìt imitator fedele, 
e dficepolo obedi ente , prima , che il colpo della Diurna (fiufii- 
trafvpra di lei dfienda , lui prega , nelle mani del quale è pofìo 
il cuore de i 7^e, che non più permétta , che al fucceffor di S.Pie - 
tifyanzj a Suà Diuina Adaefia ricufinoi Signori V enetiani 
obedire ; ma furiando gl' òcchi della mente a quelli llìufìrifisimi 
Senatori faccia loro conofcere à qual manifefio pericolo per così 
leggiera , o pure ingiufia cagione ofìmat amente fi ejfongono , 
alle mie parole, per donifi al pietofb affetto il troppo ardire, impe- 
tra dal tuo, e mio Signore cotanto di fiirito , che ciafcuna di efie 
diuenta faetta pungente , traffiga le lingue de gl 1 empi , e i cuori de 
gl* indurati , e ribelli ; talché leggendo quefìo mio libretto del tuo 
gfortojfq nome fignato s'ammolifchino,efi jfetrino, e riconofcendo 
improprio errore piu toflo l'efiempio del tuo pentito maefìro ,che 
dtVuJìinato G inda ad imitar Jì muouano . 
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CONTRA LE VANE 

RAGIONI, 

* * : 1 ìi V Ì* jJBbr^O .'funi* : ' m’L* ..1- 

Con le quali i Signori Venetiani impugnano, 
JeCenfure del Papa . 

0 prego con tutto il cuore colui i 
gl'occhi del quale fono tutte le cofc 
palefi, che quàto da me fi dice fia coni 
quella medefima fincerita letto , & 
afcoltatoicon la quale à fcriuercmi 
fon moflo ,& che tale fia verfodi me 

1 affetto di coloro de i quali io parlo » 
quale è fiata Tempre in me l’ofler- 

uanza , & l’amore verfo la Serenifsima Republica di Vcne- 
tia,e che poi la diurna bontà riguardando quelTIlluitrif- 
fimo Senato > & tutti coloro , i quali fono fiati à loro dati in 
gouerno , più tofìo habbia delle communi miferie compaf- 
fione,cbefdegno dell’offefe fatte à Sua Maeftà;ondeil Tuo 
fpirito gli illumini a far quellorchc all’antica gloria del no- 
me Venetiano.alla reputatione di cosi prudenti Senatori»& 
al mantenimento della propria grandczza.particolarmente 
conuicnfi , & dia à ciafcuno di efsi intentione cosi retta » & 
cosi Tanta, che nel confiderare lacaufa loro non chiamino à 
configlio le proprie pafsioni,& i priuati incercfsijma la giu- 
fiitiade leggi, la Religione) & il giuramento , col quale nelle 
mani del Sommo Pontefice Giulio Secondo confermarono 
i loro anteccflori la promefTa fatta à Dio di non mai più fare 
atto, ò decreto alcuno > che potefTe alla libertà Ecclcfiafiica 
danno , ò preginditio apportare , come veramente è debito 
di quella Republica »la quale nata Chriftiana , perfeuerò 
Tempre in quella fede > che beuue col latte > onde ella col di- 
urno aiuto ha poi conferuato intatte dal furor de’ Barbari > 
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&dall’ingfurie detempi quefte relìquie della nobiltà Itl- 
liàhà » honorate veftigie ài queirimperio , il quale non dal- 
l’altrui forza abbattutouna (otto il pelo della propria gran- 
dezza caduto» dimofira ancora co le fue ftefl'e rouine» quale» 
& quanto fi a fiato il valore dei fondatori di così gloriola 
Monarchia » dilla qiiale fu quella Republica vó rampollo » 
che dalla virtù dè i Tuoi figliuoli feccondato, /ìefe poi fi lun- 
ghi i rami d£l fuo felicifsimo dominio, più con la Religione, 
& con la pietà , che con la forza > & con l’armi ; mentre , che 
obedienti alla Tanta Sede Apofiolica, olferuatori della Reli- 
gione , & difenfori della Chiefa » non folo fi oppofero a i ni- 
micidei Vicari) di Chnfio, ma fempréfidimofirarono ap- 
parecchiati à muoiier l'armi ad ogni lor cenno ,che perciò 
•A * Tanno 7 16. £ i prieghi dì Papa Gregorio Secondo , rimefle- 
<™niì*tU r0 ' EfTarcho in Rauenna difcacciandone i Longobardi » Se 
ÀiyVvii*. iftfiemecon gl’altri. potentati d’Italia coliegandofi difefe- 
€»rd. Bar. ro il medefimo Gregorio contro Leone Ifaurico , con ma- 
•• 9. gnanimo ardire di Chriftiana libertà proteftandodi voler 
Vard.u) cfporreioferuigiodelSommoPontefice,& le vite» & la Re- 
f,l. 77 . pubìica fiefla »la quale fu poi meritamente da Honorio di 

SabtUuo quel gloriofo titolo di Chrifiianrfsima honorata, del quale i 
lA.i.Em. jì p ranc i a cotanto» & à ragione fi pregiano ; poiché non 
Card. Dar. vollero giamai con gl altri fcifmatici vmrh »& al Patriarca 
t *.9. Ann. di Cofianrinopoli dimandare i Vefcoui > i quali Tempre dal- 
771 le mani del Papa riceutrono ; Così parimente hauendo ve- 
30 ‘ doto» come tutti i Prencipi Cattolici dopò il Concilio radu- 
jini Dan rta?0 P a P a V rbano in Chiaramonre » pigliauano à gara 
Card Bar. là Croce per andare alTacquifto di terra Santa » non furono 
tam.i.jin- i Signori Veneriar.i meno de gl altri pronti in efiequire la 
»»/. «30. ( } e i pontcfice,poichecon dugento Naui pailando il 

f*’ 1 "' miredi Panfila, 61 di Cicilia» lotto la condotta del Vefco- 
uo Contarini»Toccor fero in tempo così opportuno Teflercito 
Chriftiano,& elTendofi con le genti di Baldouino vniti» pre- 
fero Afcalonna » Sidone, & Barutti»& rouinando il Cartello 
Tin. Ci » di Farama’Jpofiosù la bocca del Niloaperfero à i Chrifiia- 
fìm.- naU ni , quella cota nto veile nauigatiotie.'ficomeancora hanno 
<u vanita Tempre hauutogran parie itftuttc le altre impreTe»chc per- 
H.i.fi.iy liberare quei fanti luoghi , dalle mani de’ Barbari fono fiate 
-i in altri 
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. ift altri tempi tentate ; E celebre ancora , & farà ogn’hor più 
. illuftre appreflo tutte le nationi , la memoria di quel glorio- 
so Trionfo>che nella giornata nauale riportarono di Ottone 3*»We €h» 
figliuolo di Federico Barbarofla,cofi fiero nimico d’AlclTan A* M.*. 
dro Terzo. liberato per opera loro dalla furia di quel bar- 
baro.il quale finalmente abbattuto dal valore , & dalla vir- 
tù dell'arme Venetianc.fu come vinto in lacro Campido- 
glio condotto à Venetia.doue humiliato à i piedi del Vica- 
rio di Chrifio bonorò con fua perpetua infamia quella fanta 
vittoria . Onde il buon Pontefice per mofirarfi grato di tan- 
to feruigio , fece quella Republica Reina del mare , che alla 
fua prefenza fu poi dal Principe la prima volta fpofato , & 
l’adorno di quelle Imperiali infegne, delle quali i fiioi Dogi 
fanno, è meritamente cosi grande Rima; Et Pietro Loreda- Tùt. ei*- 
no ancora dopò la vittoria ottenuta de i Genoucfi , rei gol- 
fo di i Rapallo, hauendo intefo, come Nicolò Fortebraccio 
Capitan della Chiefa, haueua attediato détto di Ciuitauec- 
chia Iacopo di Vico.che l haueua occupata» fe n’andò fini- 
tamente ad aiutare l’armi Ecclefiaftiche.onde per opera fua Tr 

diacciato il nimico , fù quella terra alla diuetion del Papa 
ridotta. Quelli fono i fregi de’ quali quella granRcinaha M-it.fcL 
la fua corona contefla ; di quelle memorie foleua noi nobili 
Venetiani tra gl'akri vantarli, riconofcendo da Dio il prin- 
cipio, l’accrefcimento, & lo llabilimento deJl’imperio lorq; 
poiché fua Diuina Maefiàdargameoterimunerandocoloro» 
che fedelméte Io ièruono.da picciolo principio à cosi fubli- 
me grado gl’hà inalzatfitalche la Republica Vcnetiana può 
ben dir e. De x ter a Domini fecit virtutem, Dextera Domini exal~ 
tauri me;8c egli nella mano del quale fono tutte le poteilà , e 
tatti i i regni; l'ha poi da tante guerre ciuili,& forellicre fin 
qui difefo; onde eflendo ella durata più di quant’aJtre Repu 
bliche fono mai fiate, è forza dire, «he fia per opera folo 
della Diuina protettione j percioche nifi domimi cuftodie - 
tri Ciuriatem fruflrà vigilai , qui cuftedit eam . 

Ma fe le memorie delle cofe pattate, fimo àguifa di vno 
Specchio, nel quale riguardando , le prefitti con quelle pa- 
ragoniamo, Io prego i Signori Venetiani, che fenza pafsione 
alcuna Yogjino mettere al paragone , cop quelle magnani» 
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me > Si religiofe attioni de i loro antichi Senatori » quelle » 
che da efsi fono ftate vltimamente fattejaccioche vegghino 
quantoellefiano da quelle differenti; che nella virtù de loro 
progenitori riconofcendo i propri) mancamenti»s'accorge- 
ranno al fine, quanto fieno l’opere loro » alla reputatone del 
nome Vcnctianodifdiceuoli:Fecero quelle ingiuftifsime leg 
-■gijcort tanto pregiuditio della liberti Ecclelialtica » & non 
ingannino lor niedefimi , credendo di perfuadere ad altri il 
- contrario; poiché tutte quefie Parti» & Decreti 1 immunità 
de ile pedone, & delle cofe facre gettano à terra , fottomet- 
tendole alla poterti temporale.contra la ragione naturale » 
fi diuina>cheefprefTamente lo vietano; Laonde conofeendo 
j loroantcceflòri quefta veriti , non vollero giamai le dette 
leggi mettere in vfo,le quali hanno horaper ciòrinouato; 
come efsi confeffano nella Parte, fatta per priuar le Chiefe • 
& gl’altri luoghi pi) , dell’vtile dominio delle proprie enfi- 
k -teòfìjirichieftadi quel DottOrZabarella.il quale più al pri- 
llato interefic.che aU’honefta,* alla giuftitia hebbe riguar- 
• do;come nel publico Configlio di Padoua , alla prefenza de 
gli officiali Venetiani.gli rinfacciò il Sig. Antonio Frizimo- 
lica , quale da quefta fola attione io ftimo di nobiltà' , & di 

virtùjd’animo grandifsimo . Vuole la ragion naturale» che 

(ia ciafcuno.del fuo, libero Padrone ; comanda la pietà' , che 
le volontà' de’ teftatori fieno efTequke,& i Signori Venetiani 
contra tutte quefte , mofsi da quella ragione, la quale eneo* 
do* come è fenza ragione , fu ritrouata non per ìftabilire» 
ma per rouinare gli fiati ,prohibifcono»almepo indiretta- 
mente* i ciafcuno difporre delle proprie foftanze , come gli 
piace»fnentre vietano, che le Chiefe , gHSpedali»& iMona- 
fterij pofsino ritenere qnegli ftabili» che vengono loro la- 
fciati;effendocon violenza sforzati à vendergli contro la di- 
fpofitionc de’ benefattori ;cofa tanto fuor del douere.chc 
nulla più, attefoché, fé è vero, cómè è vcrifsiino, che ciafcu- 
no diucti fubirafnenteaflolnto^padrone diquaco à lui viene 
lafciato.qual ragion vuole , che altri fia per legge necefsita- 
to a vendere lecófe proprie a fuo difpetto ? certoche ni una 
fe netroua in tuttòiì corpo Cibile, ne anco ridile memorie c 
gl’Hiftorici fuor » che per ragione di congruo , che è quanto 
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mai hanno faputo ritrouare i Principi per cagione della pu- 
blica vtilità , Se in quello calo , Si allhora difpongono , che 
la metà ò’I terzo più del prezzo commune.fi paghi al vendi- 
tore» volendo in quello modo ricompenfarlo ,deJl’ingm- 
ria.che egli contro la ragione naturale riceuejma quella 
legge de i Signori Venetiani , vuole che in tutti i modi fieno 
le Chiefe di peggiore conditione.chc i laici non fonoitalche 
.lo llelTo Dio.il quale c dell’vniuerfo padrone » à pena da qui 
inanzi potrà.nel dominio Venetiano pofledere vna fola cafa 
per i fuoi ferui.i quali per procacciarli le cofe al viuer neccf- 
farie fieno sforzati ò medicare in quelli tempi» ne’ quali pur 
troppoè la carità raffreddata , fenza» che quelli Signori ci 
faccino altra prouifione.o vero diuenuti mercanti contro la 
difpofitione de i facri Canoni,fieno collretti vilmente follen 
tarli. lafciando il feruitio di Dio, & la cura dell’anime poiché 
no permettono, ne anco, che pofsino i danari, ne beni (labili 
rinueftire.ò fuori dello fiato lorocauargli; Tal furono lcJeg 
gi dell’ Apollata Giuliano del facrilego Niceforo , Foca de 
gl’empij Valentiniano,& Valente, le quali furono poi da Ba 
filio il giouane, & da Martiaoo meritamente annullate , còsi 
lo federato Chimerico modo dalla fua pazza prudenza , fo- 
leua lamentarli, che le Chiefe ogni coia occupauano » dicen- 
do ,* Ecce pauper manftt fifeus nofler , Ecce diuitia noftra ad 
Ecclefiam funt translatx , nulli nifi foli Epifcopi regnanti pe- 
rijtbonor nofler , cr translatus eft ad Epifcopos ciuitatis ; On- 
de foggiunge Gregorio Turonenfe, Hxc agens afsidue tejla- 
mcnu, qua in Ecclestjs confcripta crant plerumquc difrupit ; 
Madouefi legge egli mai, che alcuno Principe prefumef- 
fe di metter le mani nelle perfone facre , tenerle nelle pu- 
biche carceri trà i latci,comc hanno fatto quelli Signori, fe 
non infidelc,ò fcilinatico ? quali furono Giuliano fopradec- 
to, quegli veramente leoni.de non huomini Iconoclaila» Ar- 
menia», & I faurico, Carlo Caluo,Theodorico,& alcuni Prin 
cipi de’ Gotti, i quali credendo à gl'infedeli configli di colo- 
ro,che vendendo per vilifsimo prezzo di danari , ò d’ambi- 
tiofe fperanze l’anima>& l’honore adulano, aftii tradifeono 
i poueri Principi , poueri dico , perche non hanno i Grandi 
d’altro carcftia,fe non di chi dica loro il vero , come i i Ve- 
.i B fcòui 
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fcoui di Chitperico magnanimaméte rinfacciò il Tanto Gre- 
gorio Turoncnfc ; che fc il laico, & l’Ecclelìaflico dcueno 
dal Principe fccolare egualmente e (Ter giudicati , verità , Se 
non herelìa fari quella di Lutero, che per tor via dalla Chie- 
fa ogni maelli non volle, che tra i Sacerdoti , Se i Laici alcu- 
na differenza fìface{Te;beftennmia purtroppo grande» che 
lordine di tutte le cofe confonder veramente «che quello è 
il più certo legno , che dar lì pofla di hauer perduto il timor 
di Dio » quando lì perde il rifpétto douuto verfo le perfone 
Ecclefìallichejcomeli vidde in Errico Ottauo Rè d'Inghil- 
terra , il quale non fece mai carcerare religiofo alcuno , fc 
non Quando efiendo precipitato nel baratro dell’herefta » li 
nominò capo della Chiefa Anglicana ; Et non lì lafcino in- 
gannare i Signori Venctiani da gl’immitatori di quello em- 
pio, mentre dicono , che à i Principi temporali ha dato Dio 
potella' ancora fopra gl'Ecclefìaliici; onde poflfòno, come 
Tuoi mitiiflri corregerli,& caligarli quando errano ; perche 
pur troppo dannofa è quella loro adulatone, che altro non 
cerca fé non di mertergll alle mani con lo llclfo Diodi quale 
permette poiché dal difprezzodei facerdoti lì trabocchi 
nell’herelìa; attefo che mentre il popolo vede» che il Princi- 
pe non fa conto delle perfone l'acre, pigliando dal capo 
efempio, tutti a difprezzarle incominciano, & così à poco i 
poco, prima la deuotione,e’l rifpétto, & poi perdono quella 
credenza » che per ragion del buon goucrno è necelfario nel 
fuddito verfo il fupenore » come ci dimoflrano , per lafciar 
molti efempij antichi,rherefìe,chc in Germania»in Vnghe- 
ria.in Fiandra, & in tutti i paefì fettétrionali, da quello prin 
cipio nate > hanno poi fatto progreffo lì grande . Imparino i 
Principi da (oro medelìmi quanta fìa lhumana fragilità > Se 
conlìderando i propri) mancamenti auuezzinfìi compati- 
re gl’altrui ; fono tutti i Religiofì huomini di carne »& di 
fangue formati » & perciò fottopolli alle medelime pafsio- 
ni, alle quali tutti gl’huomini Soggiacciano » non perciò vo- 
glio conchiudere, che eguali fieno i loro, e i peccati de gl’al- 
trijattefo che la perfona, che efsi rapprefentano molto più i 
loro misfatti aggraua ; ma dico che cogliendo tra le fpinc la 
cola » non piglino cfscmpio dalle catciue operationi , & la- 
fcino 
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fcino che gl’Ecclefiaftici delle cole mal fatte fieno puniti da 
coloro, a' i quali, ne hi Dio commeflo la cura; che la Chiefa • 
la quale è colonna della veriti » & fomma offeruatrice della 
giuftitia » non gli lafcieri fenza il meritato caftigo : Hor fe 
dopò tutte quelle cofe hanno i Signori Venetiani voluto in 
vece di emendarle , Ilare oftinati , & tanto maggiormente 
nella loro pertinacia indurarli , quanto più fono fiati dal 
Papa con paterno affetto ammoniti, hi poi finalmente la 
Santità Sua , con fomma ragione meffo mano contro dielsi 
alle cenfurc; Et non dichino, che fia fiata tale rclolutione 
precipitofamente fattacci che ogn’vno situante, & quan- 
te dilationi hanno dimandato , & ottenuto , hor con l’occa- 
fione della morte del Doge Grimani,hor della creatione 
del nuouo Principe, hor con l’elettione dell’altro Ambafcia- 
tote, hor con l’infirmiti, diceuanoefsi,foprauenutagli,có le 
quali hanno per lor commodita, poco meno di fei meli man 
dato quella pratica inanzi ; ma perche come è loro cofiume 
antico d’afpcttare benefitio dal tempo* , harebbono pur vo- 
luto, con quelli artifitij, metterla in negotio,di qui é,che co- 
me foglio no tutti i rei, benché giuftamente códennati, la giu 
flitia , ingiufìitia chiamare , ancor fi dolgono , che il Ponte- 
fice habbia adoperato il ferro , e’1 fuoco, per fanare quella , 
hormai per la vecchiezza infifìolita piaga, che gl’impiaftri 
non hanno potuto faldate; & i pena hanno le prime punture 
fentito,che quali per dolore infuriati, fenza ritegno alcuno , 
fi fono Jafciati contro ogni termine d i ragione dalla pafsion 
tralportare in maggiori inconuenienti; Et chi può fenza ac- 
cenderli d’vn Tanto fdcgno,& di vna fanta carità infiammar 
fi, Tenti rio raccontare ? poiché lo sforzare i facerdoti a’ cele- 
1 brare, come efsi fanno , contro l’interdetto del Papa , non é 
h egli vn far loro appoftatare ; & che negando la potefta' del 
S Vicario di Chrifto.dall’obedienza della Chiefa fi leuino , & 
y quello non c vn volere, che rineghino lo fteffo Chrifto? Met- 

► tere al gouerno de’ monafterij i laici, i quali tiranneggiando 
1* ipoueri miniftridi Dio ,affegnino giornalmente i ciafcuno 
ìi di efsi tanto delle loro entrate, quanto pel pane,& pel vino i 
li pena gli balli, perche del redo poi fi mantengano i foldati, 

» che nelle celle douc fogliono i Sacerdoti habitare, pregando 
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la Diuina mifericordia per i noflri peccaci , faccino di quel- 
le cofe , che ne i luoghi profani difdiceuoli farebbono » & in' 
vece di falmi,& hinni vi fi Tentino impietà>& beftemmie» 
così Carlo Martello co i danari tolti alle Chiefe pagaua i fol 
dati. onde ne fù da Tanto Eucherio Vefcouo di Parigi graue- 
mente riprefo. II permettere» che gli fcifmatici , & A pollati 
flampino libri pieni di herefie, & mandino attorno libelli fa. 
moli, ne’ quali sfacciaramente tocchino i facri Cardinali, 
parlino fenza rifpetto del Sommo Pontefice, che pure è vn 
Dio in terra, & delle cofe da lui fatte ardifehino dare la fen- 
tenza » &: che a' quelli tali dia quella Serenifsima Republica 
titolo de’ Tuoi Teologi» dicalo chiunque fi fia, fc fono anioni 
a' quelle de gl’antichi Venetiani fomiglianti.l accio quei ve- 
nerandi Abbati della gran Congregacion Cafsinenfe» ma- 
dre feconda di tanti Pontefici, di tanti Martiri, & Confeflo- 
ri»& tanti Cardinali, & Vefcoui,che laChicfadi Dio, con la 
fa n tira, & con la dottrina loro, hanno grandemente illufira- 
to,& laftio tanti altri poueri Keligiofi tra i ceppi , & le cate- 
ne, a' guifa d’infami vilmente firariati ? perche con Tanta co- 
flanza hanno vòhito al Papa obedire jcofi i due Conftantini 
il Copronimo,& quello di Irene , contraenti monaci incru- 
delirono, che non vollero alle loro ingiufie dimandeconfen- 
tirejNon dirò quanto poco fi conuenga il perfeguitare le re- 
ligioni intere, come quefti Signori hanno fatto contra quella 
de’ Padri Gefuiti, la quale fi può dire nata in ca fa loro, poi- 
ché quel gran Senatore Marc’ Antonio Triuifano hauuta mi- 
racolofa vifione del Tanto Padre Ignatio, di ella fondatore , 
lo raccolfe nella propria cafa,e quefta ha poi prodotto tati , 
&cofivalorofi Capitani, che perlaChiefa Cattolica han- 
no combattuto contra gl‘Eretici coi loro dotti componi- 
menti , oltre à tanti altri volumi fcritti , quafi in ogni mate- 
ria, & col verfare prodigamente il fanguc per Chrifto ; onde 
in tutte le parti Settentrionali hanno conferuato , & confer- 
uano rurtauia il Teme della Fede Chriftiana,la quale in tante 
t’rouincie del Mondo nuono.già fparfero,& ogn’hop più va- 
no propagandole fe pure era à i Signori Venetiani difpia- 
fciutOjChe quelli buon Padri fi Tollero fatti capo di quelite he 
hanno voluto l’interdetto olferuarc , doueuano metterli la 
4 a mano 
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Ariano zi petto » A confidcrare la fedeltà » & la bontà' loro dà 
quella magnanima & Tanta refolutione > che harebbono fa- 
cilmente conofciuto» che meritano più eflcr ledati di quelli» 
i quali hanno al comandamento del Sommo Pontefice con- 
trauenurojeome fpero»che vn giorno fe n’accorgeràno ; poi- 
ché la virtù sforza anco gli fìcfsi nimici a lodarla ; Afcondo 
fotto il fìlenr io tant’altriferuidi Dio. i quali mentre temen- 
do la diuina giuftitia.à guila di tanti Lotti fuor del dominio 
Vcnetiano lene fuggiuano ,fono flati così malamente trat- 
tati come ogn’ vn sà>& ne trapaffo molte altre»poiche fe tut- 
te raccontar le volcfl'e,certamente»fiaroi lecito il dirlo; bifo- 
gnarebbe conchiudere»che lo feifma d 1 Inghilterra non heb- 
be cosi gagliardi principi j>& pur vediamo , come egli hab- 
bia le fue maledette radici diftefo»& quello >che mi fa tre- 
mare è, che io veggio» che nel dominio Vcnetiano > nel cuor 
d’Italia» fi vanno tutta via fpargendo i Temi di così velenofa 
pianta» da quelli >i quali defiderofidi fcuotctfi dal collo il 
ianto giogo dell obedienza, che folo par duro,& pefante 
à coloro »che volendo viuer fenza freno » vanno Tempre le 
nouita' cercando per farficonle loro fcclcratczze » & conia 
rcuina di molti per infamia celebri» & famofi, a guifa di co- 
lui.il quale abbrufeió il tempio di Diana in EfeTo > & i que- 
lli tali» che ripieni d’ambitione, & da fpirito maligno agi- 
tati.gl’adulano» più toflo crcdeudo. che al fcdel configlio di 
tant’alcri fanti Padri» vogliono i Signori Ver etiani contro 
la propria madre imperucrlare > & ricufando d’obediral 
Papa.negar l’obedienza alla Chiefa » dalla quale hanno tan- 
ti» & cosi grandi beneficij riceuuto;d i maniera » ch’ella può 
ben dire loro . l^uulejl quod debuif vitra facete vinta me a , & 
non fai < Poiché cominciando quafi da i principi) di quella 
Serenifsima Republica » dopò» che fi furono accordatila 
nobiltà' Se il popolo. che tolto via la potelìà de i Confoli de i 
Tribuni, & de i maeflride’foldatifielegeffe vn Capo»che te- 
nelfe il primo luogo ; mandarono à Papa Deodato l’Anno 
697. Ambafciatori Pietro Candiano , Michel Patritiato , & 
Teodofio Iparo; accioche dalla Santità Sua otteneflero l'au- 
torità di eleggerli vn Doge, la quale fofle loro per sépre có- 
firmata jcome benignamente gli fù conceduto» onde poi 

crearono 


crearono il primo Doge in Eraclia » Pauluccio Anafefto ; Et 
effondo tuttauia trauagliaci dall’armi dei Longobardi ,i 
quali fomentauano il Patriarca d’Aquileiai contro quello di 
9 *rd. B«r. Grado.che i Venetiani difendeuano ; idue Gregorij focon- 
do,& terzo.cercarono Tempre. di tor via l’occafioni delle li- 
jo». * 9 c i *» ma quando poi vedeuano , che tornauano le difcordie à 
germogliare , e che il mettergli d’accordo era impofsibile » 
furono Tempre con l’armi temporali , & con le fpirituali alla 
Tr*tmpt*t Republica Venetiana in aiuto; onde il fopradetto Gregorio 
t* f«i. i. Terzo sforzò Califio Patriarca d'Aquileia à reftituire alla 
M 9 * ChiefadiGradoledueIfolettc»Centinara.& Muffane» che 
egli haueua occupate » come ancora fece Benedetto Ponte- 
TUtnGm Scontro l’altro Patriarca chiamato Pefone, che la citta di 
fim.hb. i. Grado occupato haueua ,& Papa Adriano hauendo da gli 
Ambafciatori Venetiani intefo , che il detto Patriarca d’A- 
c*rd.Bdr. q u i| e iafouuertiuai Vefcoui d’Iflria .acciò dalla giurifdi- 
7*7». f»Ut tione del Patriarca di Grado fonati a lui fuffraganei fi facef- 
308. Tero.l info lenza di quello d ’ Aquileia. con le cenfure riprefe» 
& i Topradetti Vefcoui non ardirono d’acconfentirgli ; ve- 
dendo il rifpetto , che 1 He de i Longobardi al Pontefice ha- 
Tr * tignai ueua . & alla Citta loro il primo Vefcouo diede Obeliato 
ufal. 107. Marino l’anno 774. onde tutti gli fcrittori confeflano, che le 
SibtUUb cofe di quella Republica .col mezo di tali aiuti , andarono 
8 .miimaga tuttauia di reputatione , & di effetto non poco crefcendo; 
fa fr nd tua. Lt qual giufta dimanda loro trouò giamai appreflo quella 
pietofa madre, non dirò repulfa.ma dilatione ? vollero » che 
poi della dignità’ Patriarcale fcfTe la città di Venetia hono- 
rata.Ia qual cofa non permettono i Canoni fenza grande oc- 
cafione > A’ Eugenio Quarto glielo cócede in perfona di quel 
gran Lorenzo Giuftiniano,la memoria del quale, & per dot- 
Dagh.li. t. trina > 6 c per fantitàc nella ChiefadiDiocofi celebre; Chi 
/W-jSy. non sa’, che 1 anno 1 454. vedendo i Signori Verdiani i pro- 
gressi del Turco.il quale effendofì impadronito della Mace- 
donia^ della Bofsira.con tutto que Ho , che dalla Tracia fi- 
no all’Albania col Regno di Trabifonda.pofiedeua il Paleo- 
logo.daua loro non poco da tcmere.folo Papa Califìo à tan - 
to bifogno hebbero in aiuto contro la furia di quel Tiranno» 
dai quale perciò poterono più facilmente afsicuratfi; Cefi 
s parimente 
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parimente qualunque volta i Sommi Pontefici videro quella 
Republica trauagliata dall 'armi di qualche potentato Chri- 
fliano, ò la parte di ella feguirono > ò quando non ci fu altro 
modo , fecero con lecenfure à i Tuoi auuerfarij Iafciar l’im- 
prefa,come auuenne l'anno 1161. che Papa Vrbano Quarto ^ t jì. o!» 
fcommunicò,& interdille i Genouefi, perche contro i Vene- fhn.m!Chi 
tiani haueuano fatto lega con l’Imperator Greco, & coli con 
ogni mezo gl hanno fempre procurato la pace , & la quiete, fii* 9 s. ** 
come fece Gregorio Decimo, & tati altri, in quelle così !un- 
ghe>& crudeli guerrei che hebbero co i medefimi Genouefi » vut.Ci-Jl. 
anzi> che Innocentio Ottauo hauendogli afloluti dalla fcom 
mimica, con la quale gli haueua Siilo Quarto legati .fi con- * 4 ** 
tentò, che Ercole Duca di Ferrara.cedefle loro nelle capitu- uonOjht 
lationi dell’accordo Rouigo, col Polefine. che effondo delle fi ntU'hù. 
ragioni della Chiefa» non poteua fenza ilconfentimentodel 
Papa in loro trasferirli, imitando in quello la bontà de’ fuoi * 
antecelfori , i quali lafciarono pacificamente poffodere à c»à. Bar. 
quella Republica.tutta la Marca Triuifana, la quale era Ha* 
ta da Carlo , e da Pipino alla Chiefa liberamente donata ; 

E frefea la memoria del fanto Pontefice Pio Quinto, il quale * ,l 
per fouuenirgli nell’vltime necefsità , fi come non mancò di 
foccorrergli con ogni fuo potere, & di pregare, & folleci- 
tare gl’altri Principi ad aiutarli nella guerra di Cipro, ha- 
uendo grauifsimamente fentito la perdita di quel Regno , 
fece collegare quali tutti i maggior potétati della Chrillia- 
nità in loro aiuto,contra Selim.il quale minacciaua lvltima 
rouina a quella Republica ; & per fare così grande imprefa » 
impegnò quali la propria Sederi maniera, che fino ad hog- 
gi tutte le Religioni de i Claultrali ne portano il pefo >&c } 

ogn’vno sa qual frutto da quella vittoria quelli Signori ca- 
carono; poiché allhora cominciò il Turco à temergli, & far- 
ne molto maggiore Rima honorando con nuoui » & più ma- 
gnifici titoli , che non loleua la Republica loro ; la quale ef- \ 
fendo rellata da molti debiti foprafatta , per le fpefe nelle 
due guerre pallate da lei follenute , mandò fupplicheuole at 
Papa i fuoi Ambafciatori, perche in tanti bifogni ottenefle- 
ro dalla Santità Sua fouuenimento d alcune decime fopraì 
beni Ecclcfiallici di quel dominio, che pure fubicaraente ot- » 
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tennerode quali importarono più di quattrocento mila feu- 
di, & cosi poi da gl'sltti Pontefici fino à Clemente Ottauo 
furono loro d’anno in anno Tempre confirmate ; talché la 
Chiela Romana in ogni tempo ha come figliuoli diletti i Si- 
gnori Venetiam',particolarmente tra gl'altr i contrafegnato. 
I,a doue fc bene efsi hanno per lei fatto affai, nó deueno pc- 
. roaccrefcendoiferuigi infuperbirfene »attefo che quei be- 
• \ nehci j,i quali hanno principio dobligo» non poco perdono 
Ideila lor ragione , fe non quanto la bontà -di chi gli riceue » 
'^I’ingrandiire,& gli ftima ; E debito d’ogni buon Cattolico 
femirecon la perfona , & con 1 hauere la Chiefa di Dio , dal 
quale quanto poffediamo riconofcer fi deue,& perciò tanto 
maggiormente fono tenuti i Principi, i quali fono itati dalla 
Diuina bontà' più largamente di tutti i beni arricchiti; Oltre 
che fe vogliamo fenza pafsione elaminare quelle attioni » 
che fanno benemerita della Chiefa quefta Republica , chia- 
ramente vedrafsi , che elle non furono fenza qualche parti- 
colare intereffe di fiato, & perciò non meno à lei , che alla 
Chiefa neceflarie , & vtili , & vaglia a dire il vero.fe poi dal- 
l’altra banda poniamo quelle cofe, che da i Sig. Venetiani • 
fono ftate>quafi in ogni tépo parimente fatte contro a' quel- 
lo, che i facri Canoni ,& l’ordinationi de Pontefici comman- 
dano forfè, che il debito auanzerà , ò almeno agguaglierà il 
credito, & il demerito, il merito;Non dirò che eglino più voi 
te fi fono imbrattate le ma ni del fangue facro, facciane fede 
ioZ* 1 >l pat riarca di Grado dal Doge Giouan ni, fatto precipitar 
t*i. ho», davna altifsima Torre, & quel VefcouodiPadouacosì vil- 
/W.yoj. mente fatto morire, &tant’altri Vefcoui,&Sacerdoci,c/ie 
Tritaci hanno dadoro mille perfccutioni foftenuto. Taccioquelle 
già fatte contra la libertà Fcclefiaftica.rvna publicata 
191. fubito dopò la creatione del primo Doge, per rendere il 
Mrmboli.i. contracambio della grafia riceuuta dal Papa, la quale non 
Z*** 11 * permetreua , che fenza licenza del Doge fi potettero far Si- 
nodi da i Vefcoui , & che fenza il fuo conferito folle lecito 
conferir benefici) Ecclcfiaftici,! altracheprohibiua àgl’Ain 
bafeiatori Venetiani di poter accettare fenza il confenti- 
j mentodella Republica le dignità , che dal Papa foflero loro 
datedaqnalfùmeJTa in vfo contra il dotcifsimo Ermolao 
* Barbaro 
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Barbaro fplendore nobilifsimodi VcnetiaaH’horch*eglifu M.i*» 
da Papa Innocencio Ottauo eletto Patriarca d’Aquilcia » la f * 
quale > chi non vede quanto folle famigliarne alla legge di y tni( .£ 
Valente» che prohibiua a i faldati il palTare dalla militia del n. 
fccolo a quella di Chrifto ? poiché aliai fi parla»dicendo»che v,tt - Gim ~ 
tante vo!te»e non ardifeo dire il numero» fono fiati feommu 
nicati.che di niun'altra Republica » ò Principe fi legge cilere 
cosi fpeflo auuenuto»onde l’ingratitudine loro vedo la Chie 
fa, dalla quale la dignità Regia* e l’Imperio del mare rico- 
nofeer deuono.bcn può fenza efempio dirfijpoiche fono fia- 
ti da lei in tanti modi honorati, ic ingranditi , & hora tanto 
maggiormente la colpa loro s’accrefce » quanto che doppo « 

due giuramenti » l’vno fatto nelle manidei gran Pontefice 
Giulio Secondo»quando hauendo trottato alle lor preghiere 
ferrate l’orecchie di Cefarc.c vedendoli in eftrema calamità 
ridorti»come auuiene à coloro, che per combattere có Dio , s 
fabricanola Torre della propria coufufione » cacciati dalla 
necefsità, humiliati , & afflitti mandarono Ambafciatori a i 
piedi del medefimo Pontefice a dimàdare Talfolutione dal- 
le Cenfure contro di efsi già publicate; la quale ottennero 
folennementc promettendo di non mai più intrometterli *»/»#. 
nella giurifdittionc Ecclefiaftica» ò far carcerar Chierici fen 
za licenza de’ loro Prelati . 

L’altro nel Concilio di Trento , mentre à nome di quella 
Rcpublica>fofcri(Tero quei fanti Decretai quali efprefiàmen 
te affermano»eflere le perfone.e le cofe facre,per ordinata- 
ne di Dio , da ogni poteftà fecolare in tutto libere ; e fù la 
promifsione loro poi confermata in Pregadi, l’anno 1 554. il 
di i6.d’Ottobre»quando Girolamo Prioli, lor Doge, có par 
ticolare Decreto la riceuette & approuò jvE pur veggiamo , 
che hora alla promelfa , & al giuramento non folo contra- 
ncngono.ma di foftener fi sforzano, quello che ingiufiaméte 
hanno fatto;allegando,che per publica reputatione è nccefi- 
fario refiffere al Papa » e difèndere quefra caufa»la quale ri- 
coprono con ragioni apparenti, che abbellite da colori reto- 
riebpoflòno più facilmente ingannarci guadagnar l’animo 
de i Popoli;dicendofi che quelle medefime leggi, furono fat 
te molti anni prima ; tollerate da gli altri Pontefici» che ne 
- • C hanno 




hanno hauuto notitia; onde per vn’antica pofTe fs ione , fono 
diuenuce irreuocabili;e che mentre li permette , che ognuno 
polla laflare,e donare il Tuo alle Chicle, & altri luoghi pij , lì 
tolgono a i fudditi le proprie foftanze , e co lì loro , e princi- 
palmente» il danno, e poi del publico > il quale de i beni fatti 
efenti perde le Colite entrate; e per accrefcere autorità a que 
fle chimere fe ne fcriuono libri con bello ftilc,i quali fono di 
tanto veleno ripieni, che clTcndolì conofciuto ( quanto dan- 
no poteuano ne i femplici cagionagli fono mofsi tanti fcrit 
tori ad impugnarli » tra i quali l’Illufirifsinio Sign. Cardinal 
Beliarminoihuomoper virtù,e per bontà chiarissimo de no- 
ftri tempi,non s’è fdegnato combatter con le mofche , dopò 
che egli ha de gli Elefanti trionfato ; onde pare à molti , che 
habbialefcritturedi cofioro niellò in riputatone ;fc bene 
imitando S.Girolamo, e S. Agoftino, vi c fiato fpinto dal ze- 
lo, e dalla pietà, accioche coli fcandalofa dottrina , con l'au- 
torità di tanto huomo,coperra ninno ingaonaflejmetitrc co- 
fioro malamente interpretando, ò falfificando alcuni luoghi 
cauatida i libri, che egli fenile contro gli Hcretìcùfe ne fa- 
ceuano laido ; ne vi poflono trouar rimedio , gli altri Sena- 
tori, che più fauiiC più pij altramente, e meglio l’intendono; 
percioche.come di Galbadifie Tacito, fono i Popoli, inopia 
veri, e gli altri nobili , confenfu errantium vinti , & in quello 
modo vengono à confermarli nell’errore ; coli auuiene , che 
bonum publicum priuatislìmultatibus impcditur;onde per 
il particolare interefie, lì mette quella Republica in tuidéte 
pericolo ; Certamente , che non furono tali quelli Orfo Pa- 
ttinato, Pietro Orfcodo,Vitale Candiano,Tribuno Memo » 
Orio Melipiero , e tant’altri , che fuggendo il fccolo , rinu a- 
tiarono il Principato terreno , per acquifiarlì in Cielo eter- 
no^ maggior Imperio; Ma chi dice, che la Republica Vene- 
tiana ò per autorità propria, ò per ragione d’antica polfef- 
fionc , habbia potuto far quelle ofdinationi , dimoftri come 
efler può, che quello che per ragion Diuina,Naturale,& Hu- 
mana alla Chiefa s’afpetta nell’ifteflo tempo alli Principi fe- 
colari ò conuenga, mentre l’vna'c , dall’altra potefià fcpara— 
ta;fe non quanto per lo bene Ecclcfiaftico, la temporale alla 
fpirituale viene fottopofia ; Non può quel Dio , del quale 
sJ tutte 
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tutte l’opere fono perfette.elTerea fe medefimo contrarlo; & 
empi) fono quelli » i quali la poreftà della Chicfa volendo 
; vfurpare , cercano quella cosi bene ordinata Gierarchia* 
mettere fottofopra;Niuna conluet odine può alla ragion Di- ciff. & 
uina derogare» ne acquiftare i i laici quello , di che efsi fono c.». (l ,<^. 
per natura incapacene meno prefcriucre fi polTono per qual c d l * r tì d n lu r 
fi voglia tépo, quelle cofe, le quali ò dalla ragion Diuina de- t cumud- 
pendono»ouero,chedall3 legge humana introdotte furono; di di nb. 
quando la medefima legge facendo refiflenza a i principi), £“k/.ntm 
alla preferittione fi oppone, Non ha la potelìà temporale fo. 
pra le cofe òperfonefacregiurifditione alcuna» e quella có* hb.Enip. 
fuetudine,cbe per acquiftarne ragione fi allega, abufo, c non "•}• 
confuetudinedeue chiamarli ; la quale quanto è più antica , r 
tanto più ingiulla.e dannofa è forza che fia;poiche di mag- ^.ludì 
gior peccato tuttauia occafione ne porge,e non può quello > fmfetif*. 
cheé violenza, col tempo diucr giufliria ; effondo la ragione gxc - s - At * 
delle cofe Diuine,e facre per natura irr mutabile;Prouilì che 
che l’habbiano i Sommi Pontefici difsimuiate»econ la noti- 
tia approuatejpoiche fenza quella, non può preferittione in- 
trodurli, reltando ella fempre con la mala fede congiunta ; 
quando l’altrui contra la ragione con violenza li vfurpa>: 

Quelle leggi toccano il Patrimonio, & i Minifiri di Dio, po- 
trà dunque il noltro abufo torre , ò feemare in alcun modo 
dello ftelfo Dio le ragioni ? non c la legge humana alla Di- 
uina fuperiore , ma fogetta . 

Alleghino, e mollrino , qoali priuilegi fopra di ciò fieno 
flati loro concefsi.anzi pnr confefsino, che Melciade, Vrba- 
no.Innocentio terzo , quelle leggi riprouarono , & i re fcritti Cwmuitù 
di Gregorio nonocótroil Re di CafliIia»d’Aleflandroquar- J'rib.Ece. 
to contro il Rè di Francia , di Clemente quatto contro il Rè 
di Portogallo, le condannano, come anco il Concilio di Co- ««,.£«(. 
flanza,i due Lateranenfi , l’vno fotto Innocentio terzo , Tal- <• 
trofotto Leone decimo, e finalmente quello di Trento ingiù 
fte le dichiarano; Ricordinfi quei Signori, che quando altre 
volte hanno i Sommi Pontefici haunto notitia di fimil Con- jtf.io, 
ftitutioni, fatte in quel Senato , ne gli hanno grauementeri- 
prelùe troueranno ne’ loro Archiui le lettere fcritte da Gre- 
gorio nono à quella Republica,con quelle parole Quartlibcr 
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tas Eeclfjiiflita vidctur in Cintiate reftra fubucrfa, & ab eius fi- 
mbttsptnè penitus emt graffe ; così Gregorio decimoterzo , e 
Clemente Ottauo , fe ne fono con loro più volte querelati : 
Ma fe vogliono fopragli Ecclcfiaftici hauer poterti, mettino 
anche le mani adoflo alli Vefcoui, com’altre volte hanno fat 
to;ò fi tolga quella dignità dalia Chiefa>fe ella ha da reftare 
lenza giurifditione deprezzata, e vile,& i laici, come in fimil 
propolìto dille sito Ambrogio, faccino l’officio de’ Vefcoui, 
disputino contro grinfedelijinfegninOifaccinfi Giudici del- 
le cofe facre, e da loro lìano i Veicoui ammaeftrati, corret- 
ti, e giudicati , e coli l’ordine della natura , c della fede cofi- 
fondafijOndc auuerra.che quello ftcrtb Dio,il quale hi for- 
mato quello corpo millico della Chiefa, habbia fatto vn mo 
Uro , con due capi, ciafcuno de’ quali clfendo d’vgual po- 
tenza ,nó pofia dall’altro elfer corretto, e regolato, & il bene 
Ecclelìallico non habbia il temporale foggetto ; coufulione 
pur troppo beAialejln tal modo dunque fi procura, che i po- 
poli mofsi dal proprio intcrefle , perdono quella poca riue- 
renza.che quali Teme della Religione Cattolica , è rollata ne 
i laici verfo i Sacerdoti; come che in \6c6. anni, che fono 
corfi da che Chrirto Saluator nollro fondò la Tua Chiefa, niu 
no altro Principe habbia mai faputo imaginarfi quefto rime 
dio,c he hanno iSig. Venctianihoratrouato, per impedire • 
che la Chiefa con danno.come dicono efsi,de’ fudditi non fi 
faccia di tutto il territorio loro Padrona ; e pur fi è veduto » 
che Valente, e Gratiano, Honorio, e Teodofio , Tcodofio il 
Giouane»e Valentiniano,Niceforo Foca, Giulliniano,e 
Chilperico.e tant'altri cattiui Prencipi , de quali fono piene 
Cantiche, e le moderne hilloriedo preuiddero con quella me 
defima prudenza politica, la quale apprefio l’infinita fapien 
za di Dio,è meritamente reputata pa zzia ; Onde efsi che per 
proprio intet erte , e non per carità voleuatio mantenere po- 
uere le Chiefe.e conferuare le ricchezze^ i fudditi, pendero- 
no prima i proprij Regni , e poi con Tubiti , e crudel morte , 
quali tutti per mano, de i figliuoli, delle mogli, ò d’altri con- 
giunti. furono dell’impietà loro,dalla Diuina giullitia puni- 
ti: Li doue quelli,! quali largamente alla Chiefa donarono » 
molto più, che non diedero, riceuerono da Dio, il quale non 
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f ifilafcia mai vìncere nel remunerare i feruigi à lui fàtti;comc 
« tra gli altri, dimoftrano gliefempi di Carlo Magno, edi Pi- 
pino,i quali, in cambio tTvn picckd teritorio alla Chiefa do- 
nato , furono di cosi grande Imperio dalla cortefe mano di 
Pio fatti Signori; cosi a i Prencipi di Cafa d’Auftria è auue- 
nuto , i quali per la pietà , e liberalità da loro in ogni tempo 
vfata verfo tante Chiefe.e luoghi pij da efsi fondati, e dota- 
ti,fono poi flati di tanti Regoi.e d’vn nouo Mondo dalla Di- 
urna bontà remunerati; comeanco de’ Prencipi di Cafa Me- 
dici fi è veduto , che per tante Chiefc, & Hofpidali , non pur 
nella patria loro, ma fino in Gierufalemme con magnanimi- 
tà Regia fabricati , e di ricche entrate prouifti , fono flati al 
Prinfcipato di Tofcana, quali rairacolofamente afliinti . 

E cofìumc de’ Politici d’hoggi inganare con 1 honeftà del 
nome;onde lotto lo feudo del publico bene, l ingiuflitie rico 
prono;taI che anco la Religione ci và bene fpeffo di mezo ; 
Chi fentì mai impietà fimile à quefìa ? che non pofsino i Fe- 
deli delle proprie foftanze per ieruigio di Dio offerire ? Per- 
ciochc fe i Romani, e i Greci, i quali furono delle cofe di fla- 
to cosi intcndentóche noi altri da loro ne pigliamo i precer T 
ti,non prohibirono mai, benché non haueflero fenfo di vera 
pietà, che fi poteffero lafciare beni immobili à i tépij de’ loj? 
falfi Dei, con le entrate de i quali non Sacerdoti, ma buffoni, 
incantatori, & altri huomini infami fi foflentauano,qual pru 
denza è qucfta,che con la dolcezza deirintercffe, che dilerta 
il gufto delle noftre pafsioni.ricuopre il veleno , che beuuto 
dalla volontà, dà la morte aH’animatCertamente, ch'io par- 
lo à Chriftiani,e non à Infedeli, fon» veri i fondamenti della' 
noftra Fede;Chriflo Noftro Signore c verità, che non può 
mentire, e confermò egli nella nuoua legge, quelk>,che nella 
vecchia haueua tante volte detto , che fia ottima cofa l^oflè- 
rire al fuo Tempio parte delle proprie foflanze,come tribu- 
to di qucllo,che Pel regno di quefìo Mondo habbiamo quali 
in feudo da fua Maeftà riceuuto, che però hebbeancoil 
Tempio di Gierufalemme il fuo Erario, del quale egli come 
di proprio patrimonio ha la cura , e tanto delle noflre offer- 
te fi compiace, che ancorch'egli fia dell’vniuerfo Signore, pur 
volle l'ubico nato cflere da quei fauij Ré eoo doni honoraro* 
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& per Signore riconosciuto , & coti tuttauia ad offerirgli il 
vaflallaggio dolcemente c’inuita » & fcneramcnte ci flimula» 
intato che quello, che per amor di lui ad vn minimo de’ Tuoi 
facciamo «egli à conto proprio ce ne da credito , che fard 
dunque quando fi dona alle Chiefeper fomentare tanti Sa- 
cerdoti , che per noftro bene Io feruono ? Io veggo > che gli 
huomini>che nelle cofe del Mondo fono (limati più fauij,cer 
catto di conuertire in tanti (labili quei danari.che hanno con 
nnduftria radunati .attefo che alle guerre«a gl’incendij , al- 
l’infidie dei ladri » & à mille altri accidenti fònoidanari 
ogn’hor fottopoftii& per qual cagione nó hanno le Chiefe a 
|>oter mettere in ficuro il loro hauere? qual ragione l’efclude 
da quello,chc fi permette ad ogni perfona ancorché vile , Se 
infame ? L*efperienza ci dimoftra, che tutt’il giorno da que- 
lla, & da quella parte elle végono di qualche cofa fpogliate » 
& quanti beni immobili fono fiati alle Chiefe in ogni Prouin 
tia vfurpati? or come fi douranno i danari conferire, & di- 
fendere ?& cosi dunque non potranno le Chiefe hauere al- 
cune poche poflefsioni p quei Sacerdoti, che feruono a Dio » 
quando coloro, che feruono a i Principi del Mondo » & bene 
fpeflo non bino merito alcuno , fono arricchiti di grolle en- 
trateli con titoli, & fignorie ingranditi . O qnanti» & quanti 
affanni (ottengono. & a quanti pericoli per mare,& per terra 
fi efpongono gli huomini, viuendo lontani dalla patria in va 
volontario efilio per acquiftar irr molti anni con mille fudo- 
ri quelle ricchezze , che gli heredi poi malamente vfandole » 
Se feruendofi delle commoditi per offendere coluwdal quale 
rkonofcereledeuonò ,(feglionoin pochi giorni difsipare. 
La doue quello, che fi lafcia alle Chiefe , Tempre nel primo 
eflere fi conferua.le rendite nó fono inutilmente fpefe, nè fuo 
ri dello fiato portate» ma rellano per fofientamento de’ po- 
ueri»a' i quali farebbe pur necefiario in altro modo fouueni- 
re»& per prezzo de i proprij peccati, e ftipendio de i ferui di 
Dio, i quali de i noftri misfatti amaramente cibandoli con 
digKini»difcipline,&: orationi,per noi gli digerifeono in que- 
lla vitajEt chi può imaginarfi , che Chrifto , il quale fi come 
con lafcia alcun male fenza il meritato cafiigo.cosi ne anco 
il dcuato merito non può come gitilo dell’opere buone ne- 
vi & gar 
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*« ci voglia» che le città» e i regni rouinino, e i popoli in ca- 
lamità fi riduc hino per donare alle Tue Chiefe? doue è la co- 
fidanza, che fiamo per Fcdeobligati hauereu^Jlaprcuidcn- 
ra di Aia Maefta ? egli, che pafee tanti animali irragioneuo- 
li»nonharàde gli huomini più cura » e di quelli i quali fono 
verfodilui cosi liberali? Souuengaci ,che il Saluatorcpur 
vna volta promiflc di renderci in quello mondo , cento per 
vno,di quato à lui fi dcfle»e di farci neH’altro, della vita eter 
na polle fiori, ne può marcare della fua promeffa» colui» che 
è forni» a veritàjMa chi ci ha cosi riflretto il cuoreie l’animo 
impicciolito » fe non quella diabolica ragion di flato ? quali 
che i moderni Politici» ne habbiano faputo più che lolle fio 
Die; Si dà al Machiauello tanta fede»e non Tappiamo afsicu 
rarci delle promefle di Dio; Diranno forfè, che hoggi ècre- 
feiuto troppo il numero delle Religioni, e delle Chicfe ? Vo- 
Jefi'e Iddio»checosi fofle»poiche fe alcune poche ne fono Ha- 
te in quello fecolo fondate, é Hata prouidenza particolare 
della Diuina bontà, la quale nella Tanta Vigna della Chiefa» 
ha pollo quelle noueiie piate, in luogo di quelle tàte.che già 
fono in gran parte mancate, ò in tutto eftinte ; le quali erano 
cosi ricche di poficfsioni.e di feudi , leggaefi li Scrittori Fc- 
cleAaftici, e vcdrafsi quanto fia minore il numero de’ Reli- 
gioir, in quello tépo.poi che in Roma fola, e ne’ Tuoi Borghi » 
era vna moltitudine quafi infinita d i Mona Aeri, e di Chiefe ; 
fi come in tutte le Città ,e luoghi d’Italia in grandifsimo nu- 
mero vi lì vedeuano Monacijma che dico io d’iralia?la qua 
le fu Tempre religiofifsima ? quàdo tra i Barbari,in Tebaide, 
nella fola Città d’Ofierinco , vi erano, fenza gli altri Sacer- 
doti.diecemila Monaci, e pure mentre in rutto il mondo, era 
il numero de’ feruidi Dio così copiofo, ognuno faceua à ga- 
ra, à donare alle Chiefe . Onde Ammiano Marcellino dicej 
che in Roma erano tutte ricchifsime , A pena hebbe j 1 gran 
Collantino concedo libertà à i fedeli , di potere lafciar de i 
Ior beni alle Chiefe , che in vn Cubito così.ricchediuenncro* 
che gli altri Imperatori , dubitando come hora fanno i Si- 
gnori Venetiani.che impoucrit » i fudditi , non venille fa Re- 
pubUca qualche gran danno à riceuerne , cercarono di pro- 
hrbirlo. Della qual cola còtto à Simmaco fi duole Sant’ A m.* 
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brogio co l’Imperator V alenti n iano;Cer tamentc che hoggi 
non fi trouano più i Carli>e i Pipinùi quali donino alla Chic- 
fa i Regnile le Prouintie.ne vi fono più quei Re d’inghilter- 
c*rd. Bar. Ta>e di Polonia, che le faccino i loro flati tributari ; ne nu no 
f»iì fi veggono più di quelli>che fundino Monalieri, & Hofpida- 
iòafiegnandoli entrate al mantenimento loro neceflaric; co- 
me vediamo eflèr flato fatto in altri tempi>non folo da Prin- 
cipila da priuati gentiluomini; echi ne facede diligenza» 
trouerebbe » che in ogni Citta' ne padano molti anni prima 
-che vi fìa chi lafci alle Chiefe.fe non cofa di poca importan- 
za . Ma perche l’otio d’vna lunga pace > ci ha fatto guflar gli 
agi>e le commodità; di qui è,che eflendo il ludo rutrauia di- 
uenuto maggiore, è mancata l‘induflria ; onde attendendoli 
a' fminuire il capitateli* fcemano le rendtte> e crcfcono le fpe 
-le fouerchie;talche la pouerti con linuidia congiunta , ci fai 
più facilmente dclìderar l’altrui >c maggiormente bramar 
. -quello, che vcggiamo efler polfeduto da gl'bccleflaflici.iqua 

li fecondo il fenfo appafsionato, e cieco, ci pare, che douef- 
fero ed'er più tollo pouerhche ricchi, come beftemiando per 
bocca di queirinfame di Lutero, dide il Diauolo, per ingan- 
nare.come fece, con quella falfa,& apparente ragione, tante 
mifere anime ; ma fé noi la parlimonia • e la continenza da i 
Religiofl imparafsimo, certamente che ccnfernar.doci nello 
flato noftro, non haremmopenfiericosì vili.& ingiufli, quali 
habbiamo»non potendo l inuidia ferza viltà , e la prodiga- 
lità fenz’ingiuflitia ritrouarf ;ma perche i noflri difordinati 
appetiti non fanno trouar dilettole nò in quei piaceri, i qua 
. : li non fono per lo più fenz’oftcfa di Dio; i peccati ci cffu L a- 
ro la mente di maniera, che non difcernendo il vero dal fai- 
fo,ci lafciamo in quelli inconuenienti trafportare ; onde poi 
permette la Diuina giuflitia.che dal deflderio,fl venga all'ef 
ietto, e da quello nell herelìa fi trabocchi; Afcoltifi Luagrio» 
il quale dice, che nella fopra nominata Città d’Oflerinco, 
erano tutti Catolici,e quelli che Iiaueuano il gouet no in ma- 
no e la nobiltà con loro, con zelo grandifsin o.alle cofe del- 
la Religione atrédeuano;c tntti nelfopere della pietà fi efer- 
citauano;La doue fubitoche gli Inglefi mancarono di paga- , 
re il tributo alla Chiefa Romana» comunque fi folle, comin- 
^ ^ ciarno 
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$ damo 1 hercfie à fuflfòcare quel Regno , il quale hoggi male- 
«• detto da Dio, in tanta confusone fi ritroua » che ben può ef- 
a- . fereefempioa i Signori Veneciani,per fare che ceda alla giu 
« ftitia,& a! publico bene» ogni pafsione di priuato interelTc , 
> aprano l’orecchie alle parole del Santo Pontefice Gregorio 

fr Magno, il quale contra Mauritio cfclamando.loro auertifee; 

* Qj" turpiflimi Inerì cupiditate atleélui , fponfam Cbrifli captiuam 
H cupit adducete, EccUftattt quippe, quatti fui fanguinis pretto redi ni - 

« pt am , Saluator nofter volute effe Itberam , batic ipfe poteflatii {{e* 

o- gid iuratranfeendens , facete conatur anctllam . Riuolghino gli 

gf occhi all’honorate memorie de i loro maggiorile vedrannoi 
di- che quelli antichi Venetiani,mentre fecero tante Chicle, Mo- 
gi nafterij»e luoghi pij fabricare, augnando a ciafcuno rendi-* 
fj* te bafieuoli a fofiétare vna moltitudine quali infinita di Re- 
iti Hgiofi.e di potieri , non hauendo hauuto paura d’impoueri- 
rc.per donare alle Chiefe, andarono tutrauia có nuoui acqui 
fti il Dominio loro allargando; Ma poiché quella maledetta 
ragion di fiato ha la cariti quali in tutto efiinra » gran parte 
di quello che pofledeuano in Grecia » & il Regno di Cipro 
hanno perdutojeosì vuole quella fomma Sapienza infegnar- 
ci, che ella fi gouerna con regole dalle noftre molto diuerfe , 
eche fconlìgliata è l’humana prudenza»& imprudente il no- 
ftro conligi io , contro la volonti di lui » come ce ne auuerti- 
(cono i feueri caft ighi de i tre Leoni, de i due Coflantini,e di 
quegli altri»che fopra nominato habbiamo»i quali con mife- 
rabil fine chilifero 1 infame Ior vita ; Di qui douerebbono-i 
Principi imparare à non porger l’orecchie a quei Politici , 
iquali facendo femirc al proprio interefle la ragion di fiato* 
riceuono fubitamere a guifa di Camaleonti.il colored’ogni 
pafsione de i Grandi.e fccódando i loro capricci, fatti Echo •' 
dell altrui volonta»si,e no, adulando rifpondono» perciochc 
ancorché fiano in cosi alto grado di potefti collocati , bifo* 
gnachehabbino paura del giuditiodi Dio» il quale per la 
feuerita è terribile, e per la giufiitia è tremcndo»Ja qual cofa 
con tanti auuertiméti pieni di carità'» e d’amore hapurtrop 
po chiaramente dimofirato a i Signori Venetiani nilufirif* 

. fimo Signor Cardinal Baronio » huomo di tanta dottrina » e 
bouta>ecosì zelante del feruigio di Dioiche ben può ia 
; v J D quello 


quello nodro leccio a quei gran Padri della primitiua Chic- 
fa agguagliarli. E fe bene hanno mal volontieri le fuc eforta- 
tioni riceuuto,fpero che vn giorno a guifa di queirinfcrmo a 
ilquajc mentre è fuori di fe dalla palsionc ridotto , odia il 
Medico ,che di rifanarlo procura , ma poiché e liberato dal 
male.bafcia quella mano, che in lui col ferro, e col fuoco fe- 
ce la piaga. anche fsi conofceranno , che nell’animodi que- 
llo Signore . niun’alrro affetto ha luogo . che quello deU'ho- 
nor di Dio, e della falute dell anime . £ proprio di Dio noa 
mai errare, è proprio d’ogm huomo commettere de gli er- 
roriima de gli huomini giuditiofi c ancora proprio conofce- 
re le cofe mal fatte, pentirlene, & emendarle. O quàto mag- 
gior lode di prudenza hauerebbonoi Signori Vcnctiani ri- 
portato > fe dopoché furono dal Sommo Pontefice con tan- 
ta humanita auuertiti di quelle leggi da loro fatte in pre- 
giuditio della libertà Ecclefìadica, fobicamente hauefièro 
ad vn cenno di fua Santità obedito , fenz’afpettare di edere 
tante, e tante volte ammonitile richiedi, come hanno fatto j, 
Imparino dal buon Teodofìo , il quale hauendo intefo , che 
da i Tuoi minidrr erano le per Ione Ecclefìadiche , a guifa di 
laici, fenza rifpetto alt uno, i ui to il di per li tribunal) condot- 
te, t h laramente confcfl'ando>di non hauerc fopra di effe giu- 
I f.c.Ji e. rifditione alcuna, fcriffe a Ottato fuo Prefetto in qdo modo; 
c«”*4r Gnwifrr admedum mota cft nojìra dimenila, quadam ab bis , qui 
Epiftoporum nomine vendicant , perpetrata , cr lontra leges noia 
jij . mmus dtumas, quàm bumanas, improba ti meritate lon.tvijja , y «- 

jeaios ijje nonttullos ortbodcxorutn demos . e foggiunge , lla- 
bét ili i ludkesfuvs,nec qmquam bis publuis comune iuta legihus « 
tord.ia*. Come più lungaméte lo dimodro l.afìlio il vecchio in quel— 
fri. 

la non mcn bella, che pia oratione, da lui nella terza Smodo 
J,J4 ' recitata . Propongaci auantia gli occhi Acalarico * che 
auuertito da Papa felice, e dal Clero Romano , come i fuoi 
officiali chiamauano tutto il giorno, per le cofe criminali > e 
ciuili.i Chierici in giudicio, diinodràdofì prontissimo a por 
ui rimedio, refende, con molta bumilta feufandt fi,che i fuoi 
minidri fodero dati cotanto infoienti , & elprt damente di- 
chiarò, che ai Papa, e non a lui toccaua giudicare gli Eccle- 
£afticiinogoicaufa criminale, e ciarle j talché non. deueua il 
c ... . ■) CT ” Giudici 
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Giudice l»ico metterui mano j fé non quando Fattore ha- 
uefie prima prouato, che gli ventile la giuflitia negata. 
Vegghino , che Teoberto non hebbe alla memoria di 
Teodorico Tuo padre riguardo» fiche egli nel Concilio di j»i. * 
^Aluernianon faceflfe annullare le leggi fatte da lui contro 
i’I rr. munita della Chiefaj legghinoil Concilio Valentino Cénd Ktr 
' doue troueranno qneIIo > che fi difpone di confentimento r.m. 7 , t.i 
dell'Imperator Mauritio intorno alle donationi.e legati fat 
ti alle Chiefe» così dicédofi cétra coloro, chealle pie volon- 
tà de i tefiatori ardifeono opporli . Tacque Epifcopi locar um , 
meque poteflas ^egia,quocunque tempore fubfecuta, deeorum vo- 
tentate quicquam minorare , aut anferre prafnmant , quod fi quis 
hoc quoque tempore temer are, aut auferre prtefumpferit, relue ne - 
tator pauperum,anatbemate perpetui iudtcij Diurni plettatur , & 
reluti facrilegi pnpetrator , crmmii fui retti fuppticij (turni te - 
neatur obnoxius . Onde il gran Coftantino à ragion diceua; 

Habeat rnufquifque licentiam larftifsmo,catboltco>vcnerabiliq; egri. tar. 
Concilio » decedens bonorum quod optauit relinquere,non fint enfia fiL, 

sudicia; nihil eft quod magis bominibus debeatur > quàm rt fupre - 
enee roluntatis ,pofiquam altud iam velie non poffunt, liber fit fiy - 
lus,& licens,quod iterum non redit arbitrium . 

E fenz’andar cercando efempi foreftieri, deneuano guar- 
dare quello, che poco prima nel medefimo cafo haueua fat- 
to la Republica di GenouaJa quale inefler benemerita del- 
la Sede Apofiolica , per molti feruigi fatti a diuerfi Pontefi- 
ci, non è punto alla Vcnetiana inferiore ; ne fanno fede Gio» 
uanni Vili. Gelafio 1 1. Innocentio 1 1. Vrbano V I. nelle 
maggiori necefsità loro da efTa foccorfi,e da gli virimi peri- * 
coli liberati; Né Alelfandro III. fù meno dai Genouefi, che 
dai Venetiani aiutato, poiché fuggendo quella così terribi- . _ 
le perfecutione , hebbe prima ricetto in Genoua , e quindi 
dopò alcuni rnefifu dalle Galee di quella Signoria in Pro* 
uenza trafportato, d’onde fe ne pafsò in Chiaramente i ce- 
lebrare il Concilio contro il fuo perfecutore,e l’Antipapa 
Vittore.Chi non sa quello, che fecero per Innocentio 1 1 1 1. 

!or gentiluomo ? mentre era da Federico II. aflediatoin 
Sutri?doue mandarono con ventidue Galee à liberarlo, 8c 
4 Genoua lo condufTcro , quindi tra (portandolo in Leon di 

Da Francia* 
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Francia, ou’egli nel Concilio da lui radunato » Tcoromunicò 
Federico, e dipoi perleguitandolo con rarmi,aiutato di da. 
nari, e di genti dalla Tua F epublica » la quale per l’olTeruan- 
za , che ha Tempre verfo i Sommi Pontefici hauuto , meritò 
d’efler con quelli titoli da San Bernardo honorata, In ater- 
numnon obliuifcar tui ,pUbs denota ,bonorabilis gens »Ciuitag 
illufiris . 

Laonde fe è cofa da huomo irragioneuole.come difle Fa-* 
laride>& io foggiongo da Dianolo, lo dar nel male odinato» 
che douren giudicare de i Signori Vcnetianj? i quali dando 
noroedi codanza all odinatione , tuttauia più indurandoli » 
nella contumacia loro vanno perfeucrando i Certamente b 
che non è mio propolìto fcriuere vn’inuettiua , ma dolermi 
della miferia de nodri tempi » ne’ quali Tento la ChieTa, eh* 
eTclama ,ioncilium malignantmtn obftau me ; e di perTuadere à 
quelli illudriTsimi Signori, Te Dio me ne TacelTc degno, qua* 
to Ga cofa pericoloTa à i Principi il mettet le mani nella gig«> 
riTditione Lctlefiadica, ancorché lo TacelTero con buon zelo; 
dicalo Giulliniano Imperatore , il quale dedderofo dellòf- 
Teiuanza delle cofe Tpettanti al goucrno delle ChieTe,& al 
ben viuere de’ Prelati,ne fece molti decretiima di qui auueq 
nc,che egli incominciò a prefumcr tanto di Te (ledo ,che nò 
facendo quel conto > che de i Vefcoui, e de i Sacerdoti far li 
deue, perde à poco a poco il i iTpetto della dignità Sacerdo- 
tale , e paTsò tant’oltre , che non curandoG più delle correc- 
tioni.e de gli auuertimenti loro, diuenne Gnalmente Hereti- 
codisì Catolico, che era ;epero Sant’Ambrogioà ragion 
diceua.Bonnr Imperatore intra, non fupra Eeeltjiam tfli e Tcriueq 
do à V alentiniano . Legem inani noli tj)e fupra Icgim Da, volita 
extoUere,fed fi vis diutius imperare, tjlo Dcijubieclus. Riconofca 
dunque ciascuno il proprio Rato, e non voglia con ingiuria 
altrui, oltra i termini della giuftitia, e dell honelld varcare; 
V na è la mandra di Chrifto,vno è il Pallore, al quale fù del- 
le pecorelle fedeli data lu cura ; ne in quello Tono i Principi 
da gli altri huomini diuerfi, Te già negando d’efler di quella 
gregge, non vogliono dalla Chiefa vTcire i Veramente beata 
può d ii lì quelli Kepublica, usila quale il Principe alla legga 
«li Dio,i MagiArati al Principe* 1 figliuoli à > padri s 1 icrui 
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ài padroni obedifcono * poiché tutti con ifcambieuolezza 
d’amore,e di carità congiunti, godono l'otio d‘vna beata 
pace, non per altra cagione , fé non perche mentre ciafcuno 
' fa il Tuo officio, fi mantiene nel corpo ciuile quella equaliti 
d ’humori dalla quale la faluezza, e la cóferuatione del com- 
porto depende;Onde S.Ignatio loleua dire: Vrùuipts fu b diti 
tJìotc Cécftrt.mthttt Vriiiapibus, Dituoni Tresbyttns , w ir fi- 
rum admimflratoribusjttl & C tifar a obtdtant tpifcopo, Epif ca- 
put retò ibnfloyftcat Toni Cbrifius , & ita vmtas per omnia fer- 
.uetur. * / , , j 

Come dunque potrannodire> che il Papa per prqprio in- 
.terelfe afcomtnunicarli,& interdirli fi fia-mollo, e che inua- 
lide fieno quelle cenfure , fe cosi giufie , e manifefic fono di 
•.effe le cagioni ? certamente non è vrrifimile jche il Padre 
s’adiri contrai! proprio figliuolo di maniera > che egli con 
gràdifsima leuerita a cafiigarlo fi riduca fenza giulta cagio 
nej la quale per lo bene deU’ifielTo figliuolo neceflariamente 
-lo richieda»poiche nò fi troua amore, che vguagli quello del 
padre, cosi non c da crcdere*che il Papa commune padre di 
tutti i Fedeli, adoperi il rigor delle cenfure, caftigo feuerif- 
6 mo fopra ogn’altro contra i Venetiani figliuoli della Chie- 
-fa,e figliuoli da erta particolarmente amati, come tutti i Pun 
stefici gli hanno con tanti fegni in ogni tempo dimofirato » fc 
non folle per maggior beneficio di quella Republica, none» 
cerne dice SanTomafo ,ad alcuno huomo permeilo il dar 
giuditio delle fentenze del Papa,pou he egli da Dio in fuori 
non ha fuperiore alcuno. E di vero, che fe dalla diuina bontà 
c fiato alla cura di cialcun huomo vn’Angelo deputato , ac- 
ciò ch’egli fia guida, e difenfore.quanti penfiamo,che ne fia- 
no alla cuftodia di coloro , i.quali hanno d’ vna Prouintia » ò 
d’vn Regno la cura? & quanto maggior numero creder fi 
deue»che quali minifiri continuamente afsiftino à quello , il 
quale hi di tutto il mondo, & delle anime noftre il gouerno? 
Che perciò Tappiamo. che lo Spirito di Dio Tempre, ma par- 
ticolarmente ne i grandi affari, gl’iilumina l'intelletto, c reg- 
ge la volontà , di maniera ,chc non può come Capo della 
Chiefa commettere errore ; e chi potrà ne anco imaginarfi » 
che egli iu cosi grauc negotio» quale è quello de’ Venetiani» 
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badato da ogni aiuto diuino abbandonato ? certo niuno, 
•che da fouerchia pafsione trafportato non fia . 

Da quello, che (in qui fi è detto, può ciafcuno che legge fa- 
cilmente raccogliere, qual fia fiato il procefio di quella cau- 
fa, quali, e quante fiano le ragioni , che hanno nondirò mof- 
fo , non dirò fpinto , ma qnafi sforzato la Santità d i Noflro 
Signore à pigliar in mano il flagello delle cenftire, cétra quc 
fli difobedienti figliuoli, non fenza grand ifs imo dolore del- 
Y aJ1 imo fuo,tutto pieno di carità paterna . Si è parimele in- 
tcfo quello , che i Sign. Venetiani per giuftificarfi allegano ; 
Difefc inuero tutte friuoli, vane, e mafeherate con mille in- 
uétiont,& impoftnre.Sia dunque il giudicio di quelli, i quali 
liberi da ogni pafsione, con occhio ben fano difcernonoil 
vero ; F lodili la prudenza , la giuftitia , e la bontà di qut fio 
fanto Pontefice; biafimando all’incontro l’oftinationedei 
•Signori Venetiani, i quali non bene ammaeftrati nella fcuo- 
la delle proprie calamità dalla loro Republica fofìenuee, 
quando in altri té pi fono ftati,come hora fono, nelle Cenfu- 
re inuolti, che pure poteuano imparare affai da quello , che 
eli auuenne Cotto Clemente V. e Giulio 1 1. hauendo come 
di Vitcllio diffe Tacito, forde à i miglior configli l ‘orecchie, 
vogliono ancora (lare oftinati.e non confiderano , che con*, 
battono con la Chiefa , fondata fopra quella pietra , dell* 
•quale é fcritto , Et qui ceciderit fuper lapidem iftum , tonfrmge- 
tur : fuper quern vero cecidtrit , conter et cum ■ 
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SCORSO 

POLITICO 

DI B ALDASS AR 

NARDI ARETINO, 

Intorno atto flato prefinte delle lofi di 
Signori Veneti ani. 

Vanto più meco fi e fio confiderò 
clTer proprio dell’huomo il viuere , 8c 
oprrare » fecondo la ragione» tanto 
più redo merauigliato in vedere» che 
huomini » i quali fanno profelsione 
più di po)itici»che d’altro , iìano pa £- 
fati tanr’oltre nella contumacia loro » 
che habbianofopportatodi lafciarfi 
fcommiinicare » & interdire , la quakofa lafciato da parte» 
chefonoindifgratiadi Dio» l'ira del quale Tempre Jouerfi 
temere» chiaramente ci dimoi! raro infiniti efempi di Kcpu- 
bliche>edi Regni per fcmigbame cagione dalla diuinagiu- 
dina abbattuti, e dell rutti, chi non vede » che per le cattine 
ccnfeguenae, le quali ne poffono fiicilméte fuccedere la Re* 
publica di Venetiafiefponead vn’euidétc>& manifefto pe- 
ricolo di precipitare da quell’alteraa » alla quale ella è per» 
uenuta. più con la quiete, econ la pace, che con la difeordia» 
e con Tarmi, col mezo delle quali non folo nò fi fanno gran- 
di lecofepicciole, ma quelle > che fono grandifsime mifera* 
mente rouinano;Et fe noi ci riuolgcremo a considerare qual 
, pofla eflere il fine » che habbia morto i Vcnetiani a fare vna 
tosi firana refolutione» e quale fia la ragione «che cfsi cosi 
oftinatamence foflenghino la difefa di vna caufa manifefta- 
mente ingioila , toccherem’cQn mano fenza partirci dallo 
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iciiole politiche, che niun guadagno, & perdita grandifsima 
ne può loro venire, anziché ancori vincere, danno farebbe; 
attefoche in ogni R^publica non lbló coruiene , ma è neceC- 
Cario principalmente haner cura , che le cofe Caere fi mau- 
tenghino in quella riverenza , alla quale ci obliarono Dio a, 
& tytìeffanatura.non potendofi in alcun modo la r^gion^.di, 
efi^fi:eniaTe,scza mutar lo fiato della Religione.delJa quale, 
è quella la prima » c miglior parte, clfendo cofe che a Dio 
particc^armente s’afpettano;Ìt fi come la Religione è il Con 
damento Copra del qual s’appoggiano, 6i Coftengono le Re- 
puVliche,«5c le Monarchie col timor di Dio , con la riqerenza 
del Principe, & i i Magiftrati co l’offcruàza delie leggi, & có 
1’aftenerfi dalle cofe mal fatte , &con la Ccambieuole amici- 
tia.che fono effetti della Cola Religione .così tolto via que- 
fto legame, la chideffàXingiufikia>& ogni Corte difcelerag- 
gine.la publica quiete Cubira mente perturbano . 
e Nè buon politico deue chiamarfi colui , il quale hauendo 
beuutoal fonte del Mac hianellc empia, e federata dottri- 
nala bugia alla venta.il tradimento alla fede'', la fraude alla 
virtù peruerfamente prepone; onde poi neccffar iamente fo- 
glie, ch’alia ragion di Stato deue cedere ogni rifpetto di Re- 
ligione, che fù veramente di Barbaro Ateifia quel detto, 
Exeat aula qui fin» effe r kit ; Percioche altrimenti c’infegna- 
irono i Romani,! quali effere fiati più di tutti gl’akri miglio» 
rijfic prudenti politici.da quefio chiaramente fi vede.che da 
picciolo principio allargarono tanto i confini dell Imperio 
loro , eh’ à tutte le parti del mondo li fiefero più , come diffe 
Cicerone .con la PietàA con la Religione, che con J’afìutia, 
& con la forza , & pure qualunque volta concorreua né loro 
affari la ragion di Stato có la Religione, fù quefia ad ogn’ab- 
tra vtilità propofta; onde Metello Pontefice contro il de- 
cretodel Senato prohibì Cotto grauifsime pene a Marciale 
Sacerdote l’andare alla guerra in Africa, delia quale era fia- 
to eletto Capitano, & dice Liuio , Hcligioniq; fummum Intpe - 
rium affiti & però quando furono dalli. Capuani richiefii, 
órolcffero-con loro contro i i Sanniti confederarli , ancorché 
la ragion di Stato douefsemouerli à farlo, nódimeno la Re- 
ilgione perla fede promeffa potè più degni altro inter efie -, 
V ii * ' . & di 
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0 & di qui è »che tutti gl'antichi furono oifrruanti delle loro 
falfe Religioni , perche fapeuano , che quello é il migliore* 

T ' £il più certo mezo per conferuar gli Stati, cofa che non può 
i> dirfi fe non có grandissima vergogna di quei Principi Chri- 
S ftiani* i quali non dirtinguendo le ragioni de i precetti poli— < 

[ • tici * Si feruendofi di Tacito , Se del Machiaucilo in farli pili 
t! collo Tirannitche legitimi Signori «non tengono della Reli- 
)* gione conto alcuno ,doue la ragion di Stato par loro ch’ai- 
ri tra mente richieda. Ma per venire al noftro propofico confi- 
si derar dobbiamo qual fia lo flato prefente delle cofe de’ SiJ 
ss gnori Veneria-ni» de’ quali, come d’vn corpo da graue infer- 
ii miti opprefiò.ò per lunga vecchiezza decrepito , non fi può 
i® fare fc non cactxK>pronollieo, le imitando i Medici conlìde- 
t riamo qual fia l’habito della Repubfcca loro, della quale non 
H fi può dubitare, che nonfia aflòlutamente Ariftocratica;per- 
cioche fe bene alcuni hanno detto , ch’ella è ditreCoccrni 
* cópofta,come quella di Roma , 6 t quella di Lacedenion gii 
c furono > volendo , ch’il Principato fia ad vn certo modo nel 

1 Dogel Ariftocratia nel Pregadi, e la Democratia nel Confi-, 
ti g!io,tuttauia è cofa ccrtifsima, che di tutti i nobili poco nu- 
li mero delGoutrnò hanno parte come il SabeIlico,& i! Bem- 

9 bo atfermanojil gran Configlio ha' la fuprema poterti di tut 
$ te lecofe,il quale crea>& priua i Senatoria glabri officiali* 

; i i quali trattano le cofe di Stato, & di Giuftitia.talchc anco il 
ri Pregadi dal Configlio la Poterti riceue . Il Doge poi non hi 
e più autorici d’vn’altro Senatore > non può fare alcuna refo^ 
H iutione.ò pur aprir’vna lettera fenza i Configlieri» ò Capi ii 

10 Diecijò fenza il Senato, i Saui, ò gl’alrri Giudici * & Sappia- 
li mo quanti Dogi habbia fatto il Pregadi morire , i nomi de’ 

11 quali appreflb il Sabellico fi leggono, talché effóndo tutt’il’ 
li Gouerno in mano della fola Nobiltà' della quale ancovna 
tu picciola parte l’amminirtra è forza conchiudere, che nori 
li comporta , ma fetnplicemence Ariflocratica fia : Ondeella 

S viene ad efier principalmente all’jlttfratione di quelli due 
humori fottopofta, l’vno, c della difienfione tri i Nobili , & 

0 l’altro della folleuatione del Popolo. 

iV 11 primo oltre, ch’è naturale per le noflrecommunrpak 

^ floni d’antipatia, c fimpatia ; Onde in Roma* in Atene, Se in 
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molt’altfe Republichc fi legge eflcr Tempre ftàte contefa i e 
diuifionkrà Senàtori»per Iadiuerfità de pai tri. Può ancorai 
edere da gl’accidcnti aiutato , come bene fpeflo s’è veduto 
da vna picciola fauilla d'occaHone molto leggiera,accer.de?* 
re vn fuoco ineltioguibile, corr e auuenne nella Reputile* 
de gl’Ardeati,de gl’Etoli , de gl’ Arcadii e de’ Fiorentini > 1 9 
quali vi rimafero quali fepohe, & già Tappiamo» che nell* 
Nobiltà' Venetiana non fi troua più quell’ vniòne»€ queU’a-r 
more»che vi era anticamente, & fono pur troppo note le di- 
uifioni loro>& Toctio grande, che fi portano ; oltreche la dir 
fugguaglianza,che vi è tra' di efsi delle ricchezze gli fa poco 
concordi, edendo»comc dille Liuioila pouertà>& la ricchez- 
za à guila di due faci, che accendono il fuoco ; onde fi come 
à ciafcuno l vtile , c l’honore naturalmente piace, così le di- 
gnitd,& i carichi, con emulatione fi cercano ,& ogn’vno per 
guadagnarli più voti>che può, procura di fare à fc de gl’ami 
cj>& denimiciad altri;anzichefono venuti à tanto > che Co- 
pra i partiti, quali fi rendono in Configlio, fanno feommefle 
y randifsimc,& ciafcuno s’ingegna di i.efìar vincitore, cosi il 
pnblicointercfle priuatcdju iene, col qual mezo rouinai ouo 
giàleRepubliched'Atene,&: di Fio^enza;Ne quelle diuifio- 
ni nella Repnblica Ariftocratica hanno altro rimedio» che 
lacommuuerouina, non vi eflèndo alcuno fuperiore a' gli 
iflefsi nobili, 

11 feconde ancora per naturai cagione può auuenirc , ar- 
tefcche vedendo il Popolo di non poter maj.haucr parte 
nel publico gouerno, ò di eflcr tirato à gradidhonorc > mal 
volentieri fopporta d’hauer Tempre ad eflcr la beftia,che 
porta la Toma delle grauezze,& delle fatiche» viddefi l’esé- 
.pio nella Plebe Romana ab bottinata per quella cagione 
contro i Senatori >la qua le con poca dignità loro fu poi da 
Mer.enio Agrippa con gran fatica acquetatajrifleflò auuen- 
ne in Ca pua * & fe non era la prudenza di Calauino Tribu- 
no, qualche granruina ne feguiua;A quella naturai’inclina- 
tione pò (fono altre cagioni congiungetfi» come la poca con- 
cordia , & la diuifione tra i Nobili » che luole eflcr ’occafio ne 
di mouer’ii Popoloà farli padrone in gran pai te de! publi- 
co gouerno, come fi vidde nella Republica di Corfù,in quel*. 

la di 
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la de Sanlij.de Sibami.de Trczeni , & in quella di Genotia r 
& di Siena, le quali d Anlloflratiche , Democratiche diuen— 
nero, la doue quella di Venetia» perche i carichi erano quali 
fenz’emolumcnto di Popolare Ariftocrarica fi fece. 

A quella fi aggiunge vn’altra cagione» la quale è . che ri- 
trcuandofi la Città di Venetia polla in Mare, & hauendo à i 
confini la Grecia, e da più bande pacfi diseretici , e tenendo 
per r.ccefsitàdi Sta tocommcrtio con Infedeli, è forra che 
vi concorrano d’ogni forte digentijdi cortumi, e di fette di-> 
uerfe, le quali fono in grandifsitno numero; e già fappiamoj 
che nelladcfcrittione fatta l'anno i?6o. nella moltitudine 
dii; 2} 30. perfone fi trouarono poco più di 4 eoo. Nobili* 
c perche da quella confida mefcolanzapoffono gl animi dé 
gl Habiratori non altramcnte-cbeda vn Contagio elfer e in- 
lèttati, fi può temere, che perdendoli ogni feme di virtù, non 
vi allignino tutti quei vitij.i quali fono cagione, che poi con 
ogni licenza fi viue, calche li pochi hm»clli piaceri, e falere- 
fenfualirà non hanno termine, ò legge ; Pelle da tuffili Poli- 
ricicon gran ragione remuta, perche di qui nafce,ch’ingrof- 
fandofi la cofcienza lì perde il timore di Dio.il rifpetto delie 
Leggi . la riuerenza de* Magiflraei , Oc in fomma tutte quelle 
virtù con le quali 1 Popoli in pace,* obedienza fi manten- 
gono^ le bene la licenza del vinere fuole fare ifudditi vili „ 
& effeminati, la qual cofa hen conobbe l’alluto Mahometto; 
nondimeno quelli , che fono per natura feroci » come gj’lta- 
liani.ne diuengono più infolentijTalche offendo la plebe per. 
natura inquiera,inftabile,poco fedele, Oc amica di noùità , è 
forza » che con quello mal'habito più facilmente fi muoua à 
folleuatione , & tumulti , come fi vidde in Roma dopò , che 
corretta l’antica difcipJma, sbandita ogni virtù, ledelitie, Oc 
i piaceri vipofero il piede, e quantunque per intertenerfi il 
Popolo amico, fogliano i nobili maritare a’ cittadini le pro- 
prie figliuole.intercffarfìne’ traffichi con loto, e darli alcuni 
Offici di non molta importanza ; tnttania fi come la natura 
ha meffb trà certi animali particolare himicitia.così è natu- 
rale J’odio.chci Popoli portano ài nobili; c tanto maggior- 
mente quelli, che per randelliti delle famiglie , perla copia 
delle ricchezze* per le parentele fatte con gli ftcfsi nobili, fi 
v. 1 E * (limano 
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Rimano i loro eguali, come fono i Cittadini Venetiani, trai 
quaiilì ritrouano delle famiglienobiliefciufe dal ^ouerno 
per l'ordine fatto j’d Senato contra quelli, che non fmtroua- 
rono in Configlio per trattare de’ bifogni della Republica.e 
quelli mal volontieri fopportano di vedere, fatti gì’cguali i 
loro fupcrion. Talché lì può con ragion dubitare, chtqnanr 
do vedelTero l’occafione , non douefiero perderla » come 
lì è veduto nei tumulti di Ccnoua.che noncó i bcneficij.non 
con le parole amoreuoli poterono mai i nobili farli il popo- 
lo amico. j 

Ma di quanto maggior danno può eflcr cagione quefla li- 
cenza, fé con la nobilta',c có la fupcrbia fi con giungere qua- 
li Cogliono nafcere ad vn parto, né vi é forza di leggerò mae- 
Hà d’ Imperio, che porta tenerle a frenoidoue gl’iilefsi nobili 
fono Giudici,e parte;Né per alterare quelli lmmori,& ecci- 
tare le difcordie ciudi può trouarfi me zo più potente » e più 
efficace di quello, che tocca alle cofe della Religione ..della 
quale non lì può trattare fenza pericolo, non dirò dica m- 
biarla in migliore, ma ne anco permetterla in cotennone , Se 
difputa appreflo il Popolojperche.come difle Platone ; diffi- 
cile!, &• cnm dtfcriminc bi fcrmones , perciochci buoni mal vo- 
lentieri lo fopportano , & gli fcellerati fe nc feruono peroc- 
calionedifar male.à fe viene aperta l'entrata alle falle opi- 
nioni, eccoti Cubito, che da quell. Hidra germogliano mille 
telle di fette, e fattioni.dalle quali vengono poi le fedit ioni > 
i conciliaboli, e le congiure, perche quelli i quali hanno per- 
duto il timor di Diortiori poffono hauer rifpetro i i Principi» 
ò à i Magillrati jtalche non lì può imaginare impieta', ò fcel- 
leratezza, che efsi non ardit'chino fare «contrai quali non 
balla il timòr della pena, poiché pur troppo altiero » e fero- 
ce animale è I’huomo.il quale, non le carcerane i ceppi , ò le 
catene,non l’horrore deli ’iAelfa morte hanno potuto doma- 
re j onde fi fono veduti tanti Imperatori ne i proprij Palaz- 
zi, dentro alle più remote ftanzertfer fiati da vnfolo huoroo 
ammazzati .mentre dalle guard ic erano circondati, & è Are- 
ica la memoria d’Hcrrico terzo Ré di Francia da vii pouero 
fraticello vccifo nel proprio Padiglione in mezo à cosi 
gràd cflercito;e pure vn fottìi filo di riuecépa»nata dalla Re- 
ligione 
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ligione, è baftcuol’a' tener’ l’huoroo à frcno.e però i Roma- 
ni poco prima , che Anibaie veniffe in Italia accorgendoli» 
ch’erano flati introdotti Riti di nuoua Religione, fecero 
che Marco Emilio Pretóre gli sbandì fotto grandifsime pe- 
ntacoli vediamo, che Mahometto ,dal quale hanno impara- 
togl’altri Princ ipi d’Orientc » e d’ A fr ica non permette , che , 

* della falfa fua Religione difputare fl polfa, col qual rimedio 
il gran Duca di Mofcouia quietò le fattioni » che nel fuo fla- 
to cominciauano per tal cagioni à nafeere ; e l’anno 1 5 55. 
fù in Germania fatta vnacal prohibitione , chegl’Herecici 
tra di loro difputare non poteffero .• E pure di qucft’iftcflb è 
hoggi la differenza de’ Venetiani>percioche mettono in du- 
bio l'autorità di San Pietro, e l’obedienza douutaalPapa _ 
punto principalifsimo della Religione Cattolica'» attefoche 
leuato il capo vilìbile alla Chiefa » che fe gli tronca , tolta la 
poterti di caftigare,cbi erra , leuata la libertà Ecdelìaftica » 
imponente le Chiefe, tutte le cofediuine , Si humane fi con- 
fondono, ne piu ci rimane honertà , ò giuflitia , i ininirtri di 
Dio fon deprezzati-, la potenza de i Principi fecolari libera 
dal freno,che la ritiene dentro à i fuoi termini, tirannide di- 
luente da quefto folo capo fono nate quafi tutte l'heri fie, Se. 
imparticolare quella di Lutero , la quale hà non pure l’ Alc- 
magm,matutcele parti fette ntrionali infettano , e fatto 
perdere à i Principi di quei paefi l’auttorirà , che libera ha- 
ueuano fopra i Jor fudditi ; onde io mi merau iglio , che hab- 
bino i VenetianiX non dirò ) permeilo , ma procurato , che 
fe ne rtampino libri così empi, e così infami per rinouar l’an 
tiche herefie di Marfilio Padouano lor fuddito,fapendo, che 
per quella via fono flate feminate » e fparfe limili contagio- 
ni»!c quali in Germania, in Francia, & in Inghilterra, hanno 
poi tanti danni cagionato , e però Marc Emilio Pretore nel 
cafo fopradetto non contentandoli d’hauer quei nuoui riti 
sbanditi , prohibì ancora, che alcuno potefse leggere , ò tc- 
ner’appreffo di fe libri , che ne trattaffero ; Nè poffono feu- 
farfi con dire di non hauer’hàuuto notitia , poiché ogn’ vno 
sa quanto in queflo fiano vigilami . Ma che gioua , che poi 
gl’habbino forfè con arte prohibiti dopò che fi fono per 
tutte le bade diuulgati, acciò fieno maggiorine te defiderati, 
u * poiché 
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poiché la prohibitione accende la fete della curiofità ; onde 
d’alcuni libri, de* quali niun conto prima fi faceua » effendo 
poi flati prohibiti . dice Tacito , pcrqutfttos liiktatosque dotttc 
cum periculo perquirerentur . 

Ma come effer’può che huomini così intendenti non s'ao- 
corghino,che il (ottenere contra’l Papa » le leggi da loro in-, 
giuttamente fatte è vn'arte di chi ha hauuto fin da principio * 
('piriti, quali ha faputo con l’e!oqucza,& con la fagacitaro- 
prire per farfi nella Tua patria vn nuouo Pericle , il quale hà 
Tempre imitato dopò che con la deftrezza, e con la facondia 
lì è guadagnato autorità , e rcputatione hauendo cercato di 
tirare à gradi , & alle dignità quei nobili, i quali vedea » che 
per effer’ò di era non matura , o dalla pouertà impediti non 
harebbono mai,ò almeno con difficoltà potuto corvfeguir li» 

& ha cercato, che da lui dependano quegli, che hàno in ma-, 
no il goucrno delle militic , facendoli ancora lor Protettore 
nelle differenze, che hanno hauuto con qualche Nobile, e có 
quelli mezi fi oppone al parere di tanti altri buoni, e pruden 
ti Senatori per foftenere fotro preteso della libertà publica 
quella caufa, che sàtffer’ingiufta , coli tenendo i Nobili di- 
uifi , come fece Giouan Bcntioogh in Bologna , accioche 
quando egli altro non pretendale per effer d’età molto gra- 
ne, che fe ne deue temere , effendo naturale il defiderio di 
Regnare, come dimottra le Tempio d’Appio Claudio »poffa 
almeno mantener fi maneggiando con l’eloquenza in quella 
ogligarchia , nella quale hà la Republica borirai ridotta ; 
poiché nel configlio, e nel Pregadi hà tanti voti de’ fuoi Par- 
tigianì,che dal mo parere la fonmia di tutte le cole depen- 
dc; talché non gli manca altro per iftabilirfi in vn Principato 
affoluto ,che fi metta inlìeme vn groffo dìcroto, ò -fe gli dia 
vna guardia per la fua perfoDa,comè fecero Dionifio, c 
Cefare . 

Da quella medefima cagione di Religione* potrebbono i 
fuddditi pigliar’giiifla occafionedi ribellarli • poiché per nò 
llfciarfi condurre ih vna manifetla hcrefia , farebbe loro le- 
cito riuolgcr’f armicontra quéllùche voleffero ancora delle 
còfcienze di efsi farli padroni quantunque fodero da Vcne- 
tùni ben trattate , che pure non sò come lìano Rimati , qual . 
‘.„j , giufticia, 
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ganditia s’àmminiftri loro nelle differenze ,chse hanno coi 
Nobilbcome fiano aggrauati di Gabelle, & di Dati?, la qual 
cofa » è difficile Cocco vn Principe tanto più in vna Republi- 
ca,come quefta»nella quale tanti fono i Signori quanti i No- 
bili,) e fan pio fi vidde nella Republica di Metilene,in quella 
di Genoua,di Fiorenza, & di Siena ; Et per quefto è perico- 
lofo , chel’inftabilità noftra fi , che predo ci Cuciano le cofe 
preferiti , & la fperanza di meglio c cagione , che le nouità fi 
defiderano . Onde niun Principe è cosi buono , che mentre 
regna non fia odiato dai fudditi, i quali Tempre da nuoup 
Signore migliore cód itione a Ce defsi promettono; oltre che 
ve ne fono di quelli, che quali per tagfbne hereditaria confer 
uano affettione particolare ad altro Principe;Et fc bene ho- 
ra lì ftanno quieti, forfè perche fono ingànati da quelle ferie 
turcjche lì mandano i torno, con le quali fi cerca falfamente 
pervadere , che la fcommunica , & l’interdetto del Papa fia 
ingiufto,& di niun valore; ouero dalla voce , che predo fard 
conchiufo qualche honoreuolc accotdo , ò perche metus , & 
ttrror tft , che gli tiene i freno ;.ma fe il Papa gli afiòlue dal 
giuramento allhora vedranno che infirma cantra rincula, qi<# 
’vbi remouerù,qui timer e dejìerunt oJiffe. incipiunt & l’occafio- 
ne fa grhuom!nirifoluti>& arditi a tentar cofe nuoue«come 
tante volte fi c veduto in molti luoghi d’Italia ; poiché . Qui 
metu magi s, cjuam bentuolemia fubditi funt , reperti; ciuthonbus 
f*ftulcruntanimHm,diccTzcito,3i in limili occafioni fono ini- 
mici internialfai più pericolo!? , che quegli di fuori. 

: Confederar parimente fi deue, quali Principi habbino i lor 
confini, dc’quali le bene io non andrò efaminldo Tortilmen- 
te le forze per farci paragone con quelle de’ Venetiani, per 
cflcr’alfaì ben note,& per altri rifpctti, ne parlerò con termi 
ni generali in monche badi al propofito mio. 

Il primo dii Turco capitai nimico di quella Repub. non 
folo per conto della Religione ; ma come dice il Paruta rac- . 
contando i motiui della guetra di Cipro per l’immoderato 
appetito di regnare, e defiderio di gloria militare de i Prin- 
cipi Ottomanni,& per gl’ordini dello dato loro, che ne gli 
ellercirij di guerra tutto Sfondato» talché dimando giuda 
ragion’ di guerra 1 allargare i confini , hanno femprc egua- 
gliato 
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gliato i vicini con l’armijfiche reputando nimiei fole quelli* 
che ò per debolezza di forze>ò per comoditi di flato » ò p et 
opportunità di tempo fono più efpoftial furor loro i barnio* 
cercato fpogliarlide gli flati; oltre che daH ingiutie/cbe'i , > 
fooi Anteceffori hanno fempre fatto a' i Venetianìj& daqnrdl 
Io che gli hanno ingiuflamente vfurpato.mifurando'Pódlo^ 
che a' Ini portano, sa molto bene.che no per votanti* ma’ péti 
necefsita fe lo mantengono amico» & perciò quando-glivé-’ 
drte in vna guerra intrigati non fi hi da dubitare» che per- 
dere l’occafìone di torgli la Candia,* il reflo di quello» che 
poteggono in GreCiajE fe bene egli hora ha guerra cò 1 Im- 
peratore * & col PerfiatTo» facile farebbe , ò con vna pace fi- 
nirla.ò con vna tregua fofpenderla.cofa credo io; che da tut 
te le parti fi defìderi» ma più dal Turco , il quale fenza hauer 
fatto acquifto alcuno » vi hi perduto il ncruo delle fuc mili- 
tie.ò almeno baflarebbe con poca géte impedire i progrefsi 
del nimico, fe bene alla potenza di lui non farebbe gran’ rofa 
mantenere dueeterciti » & con vn’Armata adattare i Vene- 
tiani.i quali fanno per proua quali, e quante fiano le forze di 
quel Tiranno ; poit he, come il falcone , la colomba gli tiene 
Tempre tatto granigli, e fe dalla violenza di cosi fiero nimi- 
co fono flati in qualche parte lacerati, hauendo lor tolto poi 
co menojche tutta la Grècia, & il Regno di Cipro, farebbo- 
nò flati sbranati, & inghiottiti viuùfe i Sommi Pontefici,ha- 
uendo riguardo più torto all’ofìfirio di Padre communc,- non 
hauetero con l’autorità loro fatto più volte collegare infie- 
mc gl’altri Principi Chrifliani in ditèfa di quella Repubblica: 
per la quale hanno impegnato quafi la propria Sede » come 
Pio V.di fanta memoria vltimamente ha fatto. 

Il fecondo elTmperarore»ilqua!e hi le fue antiche pre- 
tenfioni nc!Frioli>& in Verona,* in tutto il mare Adriati- 
co, talché quando vedete, che il Papa giuflificate i fuoi mo- 
tiui, afloluendo i vaffallidei Venetianidal giuramento» e 
fingendogli con le proprie armiiè facilcofa »che anch'egli 
tentate di ricuperare quello, che pretcndeetergli ingiufla- 
mente ritenuto. Ft fe bene le forze fue paiono deboli per ef- 
fer poco vnite.e tanto più , mentre fi ritrona impedito dalli 
guerra d'VngheriacoJTurco: tuttauia Tappiamo quanto fia 
c • il va- 


POLITICO. 41 

il valore »& la potenza della Germania , la quale tenne tem- 
pre in continuo trauagiio i Romani, & all’Imperatore Carlo 
Quinto diede nò poco da fare, onde potrebbono i Tedefchi 
con sì bella occafione infieme vnirti» mofsi dalla propria re- 
putatione, della quale fogliano cfler molto gclofi.e dal deli- 
derio di tentar cole miouc ,edi leuarli la guerra dacafa.c 
pot tarla in Italia» la quale (limandoti da loro per la fua fer- 
tilità'» & per la lunga pace di tanti anni d’ogni ricchezza ab- 
bondante, tuctauia giulietta » come hi tempre fatto tutti gli 
Oltramontani; Nè farebbe difficile l’accommodarti col Tur 
co per le ragioni gii dette;Okre che la fperanza della preda 
fuo1e»comedittè Liuio , diuidcrci due Mattini «che intieme 
conibattono;E fe bene la nuoua fortezza di Palma pare.cbe 
potta chiuder loro l’entrata,io non fo come difenderemo Ac- 
correre fì porcile quando il nimico fatto padrone della cam 
pagna fortificandoti in diucrti luoghi , & tolta la via del ca- 
nale la circondarti: con vn largo attedio » ettendo il Friuli di 
non molto gran circuito:onde facilmente poflono i nimici 
da ogni parte fubitamente radunarti intieme, &l’eflcr i Ve- 
nerimi da diuerfe parti traoagliati » & l’hauere i Furiant na- 
turale inclinatane all’Imperio non poco le difficolti ac- 
crefccrebbe . 

(1 terzo è il Re di Spagna » H quale per le giutte preter.tio- 
ni> che per ragione del Ducato diMilano hi in molti luoghi 
del dominio di Venetia» & per molti altri rifpetci , che la ra- 
gion di ttàto ci può facilméte rapprefentare deue edere non 
poco temuto; Et tanto più, quanto» che hauendo Sua Maerti 
il titolo di difenfore della Fede Catholica» & eflendofi come 
figliuolo obediente.per la prometta gii fatta obligato al Pa- 
pa » non potri far di meno di muouer l’armi ad ogni cenno 
della Santità Sua ,* la potenza di quello Re ogn’vno si , che 
ella è grandifsima.poiche niuno mai hi hauuto da Dio cosi 
grande Imperio» di tanti Regni comporto» che abbraccia 
gran parte dell’Europa; grandezza meritamente douuta al- 
la pierà della Cafa d’Aurtria» appretto della quale ne ragion 
di ftato.ne altro interefle humano hi potuto alla Religione 
preualcre » & è a tutti noto , qual fia la difcipliua » e’1 valore 
della militi a Spagouola » benché fua] Macfta tenia valerti di 

V quelle 


4 * DISCORSO 

quelle de gt’alrri Regni » potrebbe con le fole forre de gli 
flati d’Ftalia»queft’imprefa facilmente foftenere . 

Il quarto è il Papa » al quale quella caufa principalmente 
tocca« le cui forze poflono metter paura ad ogni potente ni- 
mico; prima perche fi trouapiùdi tre millioniin Caflello 
radunaci da Siilo V. la prudenza del quale nelle cofe dell* 
Religione, e ne gl’interefsi di fiato fu gràdifsima» e può'con 
molta faciliti metter infie me quali finitamente vntheforo 
con impor' decime fopra i beni Ecclefiaftici,allargar' la ma- 
no in conceder le gratie>& con altri modi fomigiianti;haurd 
quali ad vn cenno vn grandifsimo » e fioritifsimo efercito in 
punto, delle genti della Marca»dell’ Vmbriaj & della Roma? 
gna,fenza gl'altri luoghi del territorio di Roma » come Cle- 
mente Ottauo nell’occafione di Ferrara radunò in pochifi* 
fimi giorni vna moltitudine grandifsima di genti valorofe > 
che parcua vna foldatefca in lunga guerra ben dilciplinata» 
& è lo flato Ecclefiaftico così popolato» oltre l'hauer molti 
foldatidacommandita , vfciu dalla fcuola di Fiandra »c he 
può in ogni cafo rimettere inficine vn’altro efercito fenza 
{popolare ìc Citta; lo sano tutti Principi d’Italia»che ne’ lo* 
bifogni à quello ricorrono, come ad vn feminario militare $ 
& in particolare i Venetiani , che ne hanno pient i loro Pre^ 
fidij, talché potrebbe il Papa facendo la fedc'dcllaguerra in 
Bologna>ò in Ferrara» nófò lo ftringcr^licon Tarmi, ma con 
molte difficolta' trauagliarli » & printìpalmente afiediarH 
con la fame ; poiché il dominio loro» la maggior parte del 
tempo viue del grano,& del vino, che vi fi conduce dallo Ila» 
to Ecclefiaftico, nelqualemolti nobili Venetiani hanno pof» 
fefsioni di grofse rendite , delle quali » fe come di ragione H 
potrebbe, fufleroconfifcate, verrebbeno con grandifsimo 
' lor danno priuati » leuerebbe loro il comerfio da Roma » de 
da tutte l’altre Cittàdel fuo dominio.dal quale cauano grf- 
difsimo guadagno «e potrebbe farlo lenza danno proprio» 
attefoche da Genoua, & di Sicilia vcrrebbono Tiftelfe Mer* 
cantie»eforfetn maggior copia «oltre che il Rè CatholioO 
congiunto cól Papa anch’egli douerebbe per ragion di guer 
ra interdir’ or > il negotiare nel Regno di Napoli,del qualq 
iunuo tante coounodità d’olij» ili vini, e di tutte l’altre code 
» al vi- 
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•I viger’ neceflarie , e fe rinforzando Sua Santità Tarmi fpi- 
rkualiafl'olueflcda! giuramento , i loro vaflalli con quanta 
confusone dando tuttauia in vn continuo lbfpctto, fareb- 
bono sforzati à fare grofifsime fpefe, fenza che la Santità 
Stia ne CcBtìfle vn minimo incommodo, la qual cofa fin'hon 
ra hanno molto bened lor collo imparato per proua; £ can-t 
to più Vaccrclcerebbono le difficoltà fe il Papa elcggefic vn 
Batriarca d’Aquileia della Cala. d’Auftria , della qual cola 
Tappiamo, che fono i Venetianitàto gtlolì, che tempre prat 
Corano * che viuentc il Patriarca fia dichiarato il fucct ifore • 
talché quello folo gli metterebbe in necefsità di coniumarfi 
in mantenere nel Friuli vn groflb prcfidio.temcndo non ten* 
j-a cagione de i mouimcnti di quel Popolo» e cosi ccmierrcl* 
be ricorrere à quei rimedi; » che fogliono cflcr’più datino^ 
fi, che vtili aggrauando ogni giorno con nuoue impofitioni i 
vaflalli per dar loro occafionc di folleuarfi, onde per la Chic 
ia combatrercbbono non foJo le forze djuiue, ma le hun anc 
ancora «cotanto è formidabile il coltello della Potetti Fc-> 
delia ftica, che quello flato contro il quale i Sommi Pontefi- 
ci l’adoperano « vedefià guifa d’vn corpo da maligna cor-* 
ruttione d’humori foprafatto.ò da lenta febre confumato, q 
tardi, ò per tempo miracolofamente rouinare; cosi permet- 
tendo la diuina giuftitia , accioche non reflino i contumaci 
per efempio de gl altri fenza caftigo, e non fiano quell’ Armi 
có laquali la Maefià della Chiefa fi fofticne, fenza la pena in 
difpregio tenutejpoicbe le contro à quelli, à i quali non ba- 
lla Tamor della virtù, nonoperafle il timor del caftigo, fa* 
rebbono tutte le leggi à guifa di mafehere, le quali foglionQ 
metter paura à i fanciulli, fin tanto, chefcoperto l'inganno 
fe ne prendono fcherno; onde vediamo , che quali fempre la 
giuftitia di Dio fuole preuenire Tcfecutionedi cosi tcrribil 
feotenza con prodigi), e con fegnida qual cofa non mi b'ifo-i 
gnaprouare con altri efempi, che de gl iftcfs» Vcnetiani» i 
quali fanno molto bene per altri tempi quante prodigio!)* 
calamità hanno per quella medefima cagione. foftenuto* 
dalle quali ridotti in eftrema miferia fumo forzati à fa( 
•quello, che fu necefsità » e farebbe ftau virtù fe prima l faa- 
ue itero voluntariamentc facto . ; ia 
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Ma fe c 5 te forze del Papa fi vnifiero quelle del Ré Cattai 
)ico>come egli con tanca (inceriti , e zelo l’hà di già pronta? 
mente offèrte , c creder dobbiamo* ch’adempierà con gi’^fr 
Ietti più di quello/che ha promcfTo>poiche c proprio dei M 
di Spagna efièr della parola ofTeruatori,e p difcfa della scpn 
zationc della Sede Apoftolica ad ogni difficile imprefa fan? 
tamente efporfi > chi non vede * che da cosi grande inond^ 
tione di fòrze conuicne » che rimanghinoi Vcnetiani necci* 
finamente opprefsi? v 

Se poi le forze della Republica toro fieno per fé ftefle bai 
fteuoli ad opporti à così potenti nimici » forfè i fuccefsi del* 
Falere guerre , che efsi hanno hauuto ce ne pofTono quali ac* 
cercare* vedendo, che più tolto co i foldati iìranicri, che coi 
propri) gl’è conuenuto combattere . 

Eténotifsimo quanto ài danari * che dopò la guerra di 
Cipro, e la battaglia Nauale feguita fotto Pio Quinto erano 
in debito di 1 5 . è 1 6. miglio ni d’oro, i quali con grintcrefsi 
crebbero pei tanto, che non fono molt'anni,che fe ne libera* 
rono, fappiamo, che hanno latto fpefe grandifsime in forti* 
ficacioni,in fabriche.in diflcccationi di paludi, e fuggimenti 
di fiumide quali lènza l’aiuto de’fudditi.farebbono anco Ita 
te infopportabili ; fono parimente grauifsime le fpefe ordì* 
narie, poiché oltre à quelle del'Arfenale,douc fecondo alcu* 
ni fi mantengono del continuo quattromila lauoranti; le 
35. Galee ordinarie confumano vn milion d oro l’anno , 8 c 
io l'hò toccato con mano ; perciò che come s’è detto nel ar- 
ricchirli delle publiche entrate i Nobili fcambieuolmente fi 
aiutano ; Delle rendite di Candii non entra cos’alcuoa nel* 
l’Erario;ma chi può dire quante fiano le fpefe ftr aordinarie» 
e che quantità ne alforbifce Coftantinopoli conucnendo tue. 
to il giorno confumare il pttblico * per iatiar l’ingorditia di 
quei Barbar i;oltra quello, che fpedono io Cotte di altri Pria 
tipi, e fappiamo che la fama de i danari • è maggior delfcfi» 
fetto , e (Tendo coftume de i Principi accorti foftenerfi con hi 
reputinone , comeci dimoftra. l’cfcmpio d’Alfonfo ultima 
Duca di Ferrara. >. 

Quanto alle genti da combattere non foglionoi Venetia-i 
ai armar la PJcbe,hauédo imparato dai Romaniche Ce ella . 
"V T - - • - x vna 
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ttrt ftflrVff manda alla guerra non sa mai più vhicie in pa- 
té quieta? &: da 200. anni in qua , corre dice il Card. Conta»- 
reno, hàntto sbandito £ fatto dalla nobiltà la difciplina mi- 
Htare,e fi fcruono più volonticr’ ne i lor bifogni di Capitani» 
* faldati foreft ieri , che de’ propri} fudditi , cerne fi vedeia 
tétte le guerre, che in altri tempi hanno fatto, confidandoli 
più torto nelle fortezze delle quali hàno fabricato vna quali 
iti ogni luogo di terra ferma. Ma chi not*sa\che fe -le fortez- 
ze fono la guardia de’ Principi, fono ancora il giogo de’ (ùd- 
diti.che l’odio, e la diffidenza nodrifeono, chiamandoli, co- 
me dice ua Filippo Macedone, i ceppi, c le catene, che gli tea 
gono ftrettironde fe auuiene.che’l nimico refti in vna batta- 
glia fuperiore, vedefi come niuno tiene volentieri il freno in 
bocca, che ftibitamente fenza contrailo vengono ‘in mano 
del vincitore , il quale quanto più fono inefpugnabili , tanto 
meglio vi s’annida, com’auuenne à Dario vinto da Alelfan- 
dro ;& £ Perfeo fuperato da Paolo Emilio, e lo prouarono 
gi'iltefsi Veneciani dopòla vittoria, che LodouicoXI I. Rè 
di Francia d’efsi ottenne; Se vogliono poi ricorrere ad altro 
Principe per aiuto, bifogna prima confiderai , che non pof- 
fbno fe non di lontano hauerlo,& il nimico,? loro £ i fianchi» 
dal quale prima, che arriui’l foccorfo, ò faranno opprefsi , ò 
grauementc dancggiati,com'aucnne a i Pifani ; Et vna poca 
moltitudine di gentinon potrà alle nemiche contrapefarfi ; 
endeconuiene aunertire da qual Principe quelli aiuti ricc- 
* nino, qual fiala conditione di quelle genti feauanzano di 
numero i propri j foldathaccioche in ogni accidente pofsino 
hauer forze barteuoli da opporli anco £ loro , quando qual- 
che noniti voleffero tentare , percioche chi fi mette in cafa 
tn’eflercito d’altro Principe, bifogna , che molto bene guar- 
di, che non fiadi lui più potente, perche quello , il quale è di 
forza fuperiore, diuenta dello flato Padrone, cóme fièpe» 
più efempi veduto , che quelli i quali hanno chiamato altra 
Principe in aiuto fono poi dal medefimo rimarti opprefsi» 
che per quella via gPEruli , i Ghotti-, & i Longobardi s’im- 
padronirono d’Italia, e Lodouico il Moro, ce ne può far fede 
per non dire, che gl’ Ardcati, effendo venuti aH’armi , la no- 
biltà» e la plebe rimafero foggiogati da iRomani » i quali da 
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vna parte di efsi erano chiamati ; E finalmente «onumebb* 
dare nelle mani i qualunque cfercito, che venifle loro in aitfc 
co, almeno due piazze principali, dentro le quali potettero^ 
in ogni cafohauere la ritirata .come ficìnoftri tempi .ve-, 
duto,laqualcofa non può eflcre fenza euidente pericolo v 
poiché c più difficile, ben fpeflo cauarne gl amici,chedtfen-> 
dcrle da inimici; oltre che bifogna più fondarli nelle prò-, 
prie forze,che neU’altrui.perciochc i forefticri non combaci 
con© per la patria, per i figliuoli , ne per le proprie follante i 
ma folo per lo guadagno ; Onde il più delle volte per arrk-, 
chirfi fenza pericolo fono efsi i primi a metter à facco le cafc- 
de gl’amici »e ne i rifichi cercano faluar più collo la propri* 
vita, che difender l’altrui, e fe fi ottiene la vittoriane voglio- 
no efsi tutta perloro.efvtilità, el honore. Non credo già' *» 
che vorranno introdurre nella propria cafa con vn grofiò, 
efercito colui.il quale fi mal volentieri fopportano vicino , e k 
fidarli d'vn Barbaro , che ftima giullitia il proprio còmodo, , 
hi per nimici coloro , che più facilmente vede di poter op- 
primere, la propria Religione gli comanda, che non Io riten- 
ga fede , ne legge , doue l’occafìone gli lì porga d’allargar 
Plmperio»coftume antico di tutti gl infedeli; onde il Sajadh 
no tolfe il Cairo al Califà.in aiuto del quale era cétra i ChrU 
ftiani venuto, ma particolare de gl'Ottomanni, come dimo- 
ierò Solimmo difcacciadodall’Vngheria il picciolo figliuo** 
lo del Rè Giouanni, alla tutela di lui raccommàdato, lafcio* 
che p elTerc i fudditi de’ Venetiani boniisimi Cattolici, lod* 
particolare d’italia.nella qual nò bàno mai potutod’herefie 
allignare, non potrebbono llar lungamente infieme co’ Tur-* 
chi, fenza venire à diflenfione.à a tumulti, e fe con quell’oc-, 
cafioneriuolgelTeroi Turchi Tarmi contro gTamicicóquai 
forze potrebbono i-Venetiani difcacciarli Poltre che tutti i 
Principi d’Italia congturerebbono ior contro , non volendo) 
alcuni d’efsi lbpportared’hauer vncosi fiero,e crudel nimi-* 
co tanto vicino ; Efe egli con vn’armata a i preghi loromot 
uelTe altro i che diuerfione non potrebbero i Venetiaui r icq-v 
(terne , ma ne anche quello potrebbe riufeire , perche tutti i 
Principi Chrilliani , temendo de’ proprij danni farebbona 
forzati. ad armare* èchaucrfi cura» talché il fioc di quell’ioH 
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ptèfk farebbe , €he gl’iftefsi Venetianirimarrebbono priui 
di tntte Klfolede quali per no hauer fatto indarno cosi grof- 
fa fpefa farebbono da quella mcdefima armata occupate , p 
aprirfi poi la ftrada a' confumare con perpetui danni quella 
Republica,la quale fi come non volle accettare l’aiuto offer- 
tole dàl Turco quando nella guerra di Giulio Secondo, fi ri- 
trouaua in eftrema necefsira' » così non credo che hora fieno 
perefleri Venetiani così empi» & imprudenti. 

Pareri, che da gli heretici pofsino qualche aiuto afpetta- 
re»& quelli faranno ò il Red Inghilterra , ò i Tedefchi, égli 
Suizzeriiò veramente iGrigioni; Ma bifogna confiderarc 
principalmente, che non piacerebbe à i Principi d’Italia, che 
il feme di cosìfcellerata gentefi fpargeffe tri noi con peri- 
colo, che a qualche tempo poteffe metterui le radici, & fubi- 
ramente crefcendo, cagionare quei danni,che ne gl’altri luo 
ghi hi fatto, percioche, fi come l’huomo , il quale peruerfa- 
mente opera, è di tutte le fiere peggiore, auuenga, che quelle 
non difìinguendo la virtù dal vitio,fi lafcino dal proprio in-, 
fi into rrafportare * la doue l’huonio per elcttione fi moue, c 
piti federati d’ogn’akro quantunque vitiofo,fono quelli», 
cheeffcndo fiati da Dio di maggior’ingcgno dotati folo per 
malamente operare fe ne feruono, cosi gli heretici fono d| 
ruttigli altri infedeli pcggiorijpoiche quelli nati, &alleuad 
nelle lor falfe opinioni fono i guifa d’animali irra gioneuoli, 
che del vero non hebbero mai notitia alcuna ; ma quelli, che 
conofcendola verità .fimuouonoad apofìatarc dalla fede 
Cattolica corrompendola purità della legge di Chriflo.fi- 
lafciano volontariamente trafportare dalle loro vitiofein- 
clinationi; E perche gli fia tollerato ogni infolenza»e disho- 
neflà, vogliono più tofto viuere in quella infame libertà, che 
hauerechi gli tenga à freno. Talché voltando le fpallc à 
Dio s’indurano nel male » e contro alla Maeftà Sua più d’o- 
gnì altro barbaro crudeli diuengono; Onde vediamo, che 
fono i rinegati de gl’iftefsi turchi affai peggiori, e de’ ture hi, 
e de i rinegati gli heretici poi più infolenti,e più empi. E que 
fta verità nedimofirano giiefempidi Roma facchcggiat* 
di Borbone, doue le Chiefe , furono con tante impietà pro- 
fanatele qualucome racconta Santo Agofiino»dafla rabbia 
■i .. . " ------ - - - d« 
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de’Gotti rima fero inratte,e quello diStrigonia vltimameti- 
te prefa da gli Imperialijpoiche le facre imaginl.che i rene»* 
gati,& i turchi haueuano per taci anni nel primo edere eoa- 
fcruate furono nella prima intrata da gli heretici guade >£ 
gettateperterra. Talché i Venetiani farebbono i primi? che 
d’hauer chiamatoriraili aiuti haurebbonoda pentirli ,po;«- 
che vedrebbono con mHlefacrilegii.fpogliarie Chiefe»fiCr 
cheggiare le cale de i fuddici , & ogni cofa riempire di tu- 
multi, e difeordie. 

£ netti aiuti del Re dTnghilcerra non hanno da far dife- 
gno.ò fondamento alcunojpoiche ledendo quello Re nuouo 
Signore d’vn dato diuifo tra Cattolici * & heretici,equedi 
per edere di varie fette tra di loro morcal méte minici, parti- 
colarmente odiato da i Puretani , quali vi fono in grau nu- 
mero , Se altre volte gli fecero contro quella cosi pericolofa 
congiura» è di natione naturalmente nimica de giilnglcli; 
onde vediamo.che tutto H giorno gli congiurano cótromon 
può,e nó deue in alcun modo metter l'armi in mano i i fuoi 
vadalli, perche fe bene pare»che queda farebbe vna euacua- 
tione de’ catturi humori; tuttauia non è buono quedo rime- 
dio; fe non doue il Principe ha' maggior parte de i fuddici a- 
mici;ma doue fono rutti gli humori folleuaci, ogni principia 
d’a Iterat ione può cagionar la morte» e tale può dirli » che fia 
lo dato Rè d’Inghilterra, il quale fecominciadc a rifucglia- 
re gli fpirtidegli Inglefi per natura feroci »con arte raffred- 
dati, & inuiliri nelle iafciuie,e nell'olio d’vna lunga pace dal 
la Regina Lifabctta , s'accorgerebbe quanto da pericolofo 
lo fuegliarc i cani»chc dormono;attcfoche non potrebbe cf- 
fere à i Venetiani d’aiuto alcuno : armando poca gente»co- 
me egli fuol fare ne i foccorfì , che manda à gli dati , conue- 
nendogli prima guadagnarli il palio perla Francia» doue 
haurebbono difficolta' grandi fsima à mettere il piede: ha- 
uendo perduto Bologna , e Cales ; Oltre che per l'anticlte 
pretenfioni che hanno gli I ngleli nel Regno di Francia , non 
dourà il ChnOianifsimo laici arri intrare in cala vno eferci- 
to per ragion di dato i lui fufpetto , fiotto vn Ré , col quale 
egli non ha molta confidenza , & più lo mouerebbe ad im- 
pedirgli il palio il rilpctto della Religione » eia riuercoza. » 
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chrSuaMaelli porta alla Sede Apoftolica $ come hi dimo- 
flrato con Tofferire al Papa in quella occafione le forze * e la 
per fona . A quefta s’aggiugne le difficoltà infupcrabili * che 
haurcbbono di fcendere in Italia* le quali' fono pur troppo 
note [E febene2lcuni dicono» che potrebbe aiutare i Vene- 
timi Col diuertire : foccorrendo gli fiati . Talché vedendoli 
il Rèdi Spagna crefcere » nimici in Fiandra»farebbe forzato 
per difefa delle cofe proprie à lafciarc foto il Papa » nondi- 
meno per le ragion» fepradette none conueniente, che il Rè 
d'Inghilterra fi prouochi il Ré di Spagna imentreegli hi da 
guardarli da i nimici interni > e dar loro in mano Tarmi* con 
fe quali pofsino più facilmente offenderlo aiutati da vn Ré 
così potente*e vicino* che per terra» e per mare può foccor- 
vergli . 

De i Tedefchi non potrebbono fidarli per le precenlioni * 
che hi l'Imperio * come fi è detto in Verona» e nel Friuli, 
Delli Suizzeri gii fappiamo.che la maggior parte fono Cat* 
«olici »i quali per Tanticheconucntioni fono con la Chiefa 
confederati, & hoggi maggiormentcjpoiche Siilo V. il qua- 
le con la prudenza Aia tutte le cofe preuidde, mandò loro vn 
Nuntio.comeeracoftumede gli altri Pontefici di fare, e per 
confermargli ne If antica deuotionc verfo la Chiefa » fece 
.sborfar loro tutte le paghe , delle quali erano creditori » & 
bora fi fono prontamente cflèrti di feruire al Papa . 

Da gli altri, che fono heretici, e da i Grigioni : eflendo in 
picciol numero non potrebbono i Vcnetiani riccuere aiuto 
di momento alcuno . 

- Del Rèdi Francia nonsò quello, che poflono fperare : fa- 
cendoli quella guerra pel Papa, per cagione così giufta,dal- 
la Maefti Sua approuata pertale,& eflendo egli Chriftianif- 
fimo»& hauendo obitghi particolari alla fama Sede Apo- 
flolica»non vorrà' foctoporli alla firommunica,come fautore 
de’ nimici delia Chiefa con manifcfto perìcolo* che i fudd iti 
poco aflectionati, poiché ogni giorno lì fcuopre qualche có- 
■giura , piglino occafione di folleuarlì , come natione moltd 
facile.e pronta àfizr tumulti ; la quale non sa' viuere in otioì 
oltreché hauendo Sua Maefti fatto quel che còueniua ad vi\ 
buon amico » interponendoli per la Republica col Papa » Se 
*y G hauendo 
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baucbdo trottato in Sua Santità ogni buona difpofitiore.'e 
re Venetiani ogni durezza, malamente giudicano i Machia** 
uclliUi» eh egli pofla.ò deua muouer lai mi perdifcftdi caia 
fa così ingiufia contra la Cbiefa > alla quale egli li d imo (ir li 
così obedientc, e dcuoto. tanto più che non è così difficile» 
come efsi credono «à trouare temperamento che polla tot 
via ogni gelo fìa * 

De gl’altri Principi d’Italia rie ordinai i Venetianiiche efsi 
non hanno mai aiutato alcuno;fe non per proprio imereffea 
& hanno più rollo cercato d’accèdere il fuoco, che fpcgnerS 
lo > per fabricare fu le ruine altrui la propria grahdezza > .& 
di quelli Principi alcuni fono come feudatari) obligati à fet 
uir’ilPapa.gl’altri non hanno forze talóc he polsino efleref- 
fenti dalla legge di Solore> c moflrarfi neutrali , di maniera 
che fapcndo »theà tutte due le parti fi difpiace noti Jiaue fi- 
fero da tcmcrc.cbe la guerra poi Copra di loro fi riuolgeflf * 
onde fi come gl’altri Cicli fono rapiti dal prima mobile, cosi 
quell’altri Principi, fe bene haueffero alno penfiera» Tarar.* 
no forzati a fcguir’i mouiméti del Papa.ò fi a folo. òfia eoe» 
giunto col Ré Cattolico.oltre che doneranno dell’armi Spir 
rituali della Chicfa ancora non poco temere jeficndo tutti 
così vcri.& obedienti figliuoli di quclla>cbe niuno vi farà dà 
loro» il quale non voglia più rollo la propria Madre fcruirc» 
E quanto finalmente pofsino fidarli de gli ricreiti mcfsi in*, 
firme di diuerfe natiouido inlegna Tacito; dicendo. Extrii - 
Imi» (ontrattum ex dwerfif fteundares tenera ,ita ad* 

ucrfa diffoluunt * .. a 

In quello fiato fono te etife de* -Venetiani , i quali non ri- 
cordandoli di tanti bcnefitij riceuuti dalla Sede Apofiolica 
dalla quale fono {latitante volte nellvltimc calamità focà 
corfi.e contra il Turco.e contra glabri Potentati Chriftiant* 
dell’efempio de quali fono piene tutte l’hifiorie.non s’accor 
gcro.che fi come la grandezza della Republica loroc venu- 
ta dalla Chicfa .cosi deuono Tempre per » communi intereG- 
£ fiarvoiticol Papa, con le forze del quale mentre haueram- 
po le proprie congiunte anderanno Tempre crefcendo in re* 
putatione,& in effetto, non folo appreffo tutti i Principi Cac 
Colici, ma; anco appreffo il l'ureo* il quale fapcndo .che pui> 
o. .j .■/! L> il Papa. 
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ìt Papà fer collegare contra di lui tutti i Potentati Chriftia- 
«i» come vlt imamente vidde , che fece Pio Quinto» ha' gran 
•agionedi temere > & di guardarli molto bene di non offen- 
dere, ò irritare la Republica loro . • • 

poro con tanta oftinar ione vogliono difendere vna can 
fa trwnifeftamente empia * & ingiufta, irritando con nuoue 
infolenze il Papa per tirarlo a caftigarli con ranni » il quale 
fc imitando la bontà dinina le va difs imulando forfè con la 
gradetti della peoacompenferà poi latardàza del caftigo ; 
Ma quateé il fine che gli tnuoue ad efporfi ad vna manife- 
fta.e pericolofa guerra, della quale quando poreflero anco i 
progrefsi foftenere non fanno, che non può hauer 'aderenti » 
wu guerra »la quale ha titolo di obbrobriofa, & ingiufia ; fi 
confumeranno dentro a! proprio rìido»con vna continua 
ipefa non potendo far’altro ,che difenderfi , porche niuno 
Principe Chriftiano douri fopportare , che la Maefld del 
Papa, ò danno, ò poca reputatione ne riceua, come ricordar 
fi deuono , che nella guerra di Giulio Secondo gl’auuenne » 

. con mani fello pericolo d'vna difeotd ia Ciuile , e d’vna fol- 
ieuatioue interna; & perderannofi l'amicitia de! Papa , dal 
quale poffono fperare tanti benefitij» come hanno giornal- 
mente di 1 50000. feudi Tanno di decime , che quali per or- 
dinario tutti i Pontefici fogliono loro concedere, & pròdi 
60000. ne cauano delle rendite de* beni Ecclefzafiici chia- 
mate Dadie ; oltreché niuna Republica alla loro famigliate 
cercò mar d'efporfi à pericolo di guerra , ma più torto pro- 
curò la pace, come hanno fempre fatto gl'irtefsi Veneriani , 
i quali fuggono,come!apcfteToccafionedimuouerTarmi, 
de quando fono dalla necefsità à ciò fare cortretti procura- 
no con qualunque prezzo fi voglia dicomperar la pace » co- 
me fecero con la Republica di Gcnoua «con Mafsimiliano » 

00 i Ré di Napoli , con Selim , & tante altre volte co' Papi » 
co’ qnali ancora per occafione limile à querta , della quale 
hoggi fi tratta» fi attennero di romper la guerra , & fono de- 

. gne di etter riferite le parole del Paruta nel 7.ltb. dell Hifto- 
riecar.548.il quale raccótando, che hauerdo veduto i Ve- 
ne ti a ni, che il Turco,i Cor fari di Barberia , l'Imperatore , el 
Rèdi Francia armauano per mare, voleuanoanch’efsi per 
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difefa propria far vn’armata.A hauendo careftia di danari 
ricorlcro à Papa Clemente Settimo, che volefTe concedergli 
vn’impofitione di 1 ooooo. feudi fopra i beni Ecclefiafiicùdfl 
hauendolo trouato poco d ifpofto,dice; Eranui di quelliiche 
hauédo in ciò già prouata molta durezza nel Pontefice con-, 
figliauano, che onero da fe cominci alfe il Senato à farri-* 
fcuotere quello danaro, ouero col Pontefice fi prò cede Are ór 
qualche maggior viuacita' > allegando ellèr nello fiato loro» 
numero grande di beni applicati alle Chicle, le quali celian- 
do libere, & elTenti da ogni contributione del publico»ne ve- 
ninatio gl’altri à rimaner foggetti ad infopportabili grauc*» 
rc,e pure le fpefe dell’armate , e de’ foldati farli per conferà 
uatione della libertà , delle facoltà di tutti » nè effer da ere-* 
dere, che la pia mente di coloro, che haueuano dotate le. 
Chiefe, volete con tal mezo quafi dillruggere la Republica». 
priuandoladi poter valerli d’alcuna parte dellcncrate de* 
particolari » con le quali fi folleneua l’Erario publico. NeP 
Pontefice feoprirfi- vna mala a tetta volontà veri© lo fiato » e 
cofc loro, dalia quale piu che da altuo rifpetto era fiato mo£ 
fo à douere più volte negare di fodisfiare à cosi honefia ri*» 
chiefia , &ìntcrporcifempre nuoue dilationi > e difficoltà ♦> 
Nondimeno tanto era nel animo de’ Senatori il zelo della* 
Religione , & il rifpecto verlo là Sede Apoftolica» che lupo*»' 
rando con quello tutti gl’alrri rifpecti,& à queftofjofponerw» 
do ogni vtile,e commodo, non erano vditi i Configli di quei» 
pochi , anzi da i più collantemente atermauafi non conu©»', 
nirfi à quella Rcpubhca, ch'era nata, c crefciuta Chriftiana *- 
e. fiotto vna perpetua vbidienza,& vnione aHa Sede Apófto-i 
]ica>& Pontefice Romano , di che con raroefempio n’hauea» 
acqui fiata vera, & grandifisima gloria, & fare horacofa coi* 
por ma no ài beni di Chiefia, ò violentar in ciò la volontà* 
del Pontefice , che potelfc in alcuna parte Ibernarle il merito» 
di tante fue operazioni ,ò inoftrarla diuerfia da quella, ch’era, 
fiata per cosi lungo corfo d’anni addietro hauer fi retta , &* 
foftenuta la Rcpublicain tempi molto più graui • e difficili 
feoza «tali aiuti, e forza patere à quelle prouifionifcandalo-. 
ft , non douerli diffidar punto , chè da quelli , che vede l’in- 
terno de* cuori de gl’huomini, c che tutto può nó fuficro pea 
«V . . U T* 
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vicinai incognite* anco quando foprauen .'itero più impor- 
tanti bifogni fommini Arati aiuti, molto più rileganti» che 
qoelttdeboliffimi, che con tali huomini, e pern idoli confi- 
gli fi voleua andar procurando, fé il Pontefice hauefle conti» 
usato nella folita fuadurezza,tanto più nel corpetto di Dio» 
edel mondo douer apparire la deuota,e pia mente, e la ma- 
tura prudenza-dei Senato V enetiano . Effendo- dunque- tal 
opinione preuaifa.econtinuatofi a procedere col Pontefice 
con ogni termine d’humilta,& riucrenza;finalmcnte fù otte- 
nuto vn fufsidio'ncl Clero di 100000. ducati >cofa ftirrara 
non tanto per fé Aeffa , quanto che (operate molte difficulrd 
pareua che nel auuenire fi foffe aperta à ciò la Arada più fa- 
cile , di ancora perche veniua ciò à preftarc argomento che’! 
Pontefice giudicale la Republica, come era in fatto dife 
benemerita,* degna di gratis » 

Ma quado pure re Aaflcro di quella guerra vincitori, qua* 
le farebbe il frutto? certamente niun’altroche l’vltima ro- 
uina di quello Aato; poiché non fi polfono introdurre abufi* 
contro la legge di Dio,c Aabilirei Regni non potendo effer 
buono il gouemo*doue non c ordine, il quale confiAe prima, 
nell’honore ver fio Dio,riuerenza verfo i fuoi minili ri, & im» k 
muniti delle cofe a lui dedicate ; e de* facendoti prima par- > 
landò, chi non sa quanto fodero da i Gentili honoratidafeift 
Tefempiode Perfi.de gl’ Egizzi.de gli Afsiri, & de' Greci , c 
prouifi con quello de’ Romani « effondo fiata prefa la Citt$ 
da Franceficercauaogn’vno di faluarfi con le più care cofe* 
che hauelsi ; Lucio Aluanio , anch’egli con la moglie » e co® 
figliuoli fopra vn carro fc ne fuggiua»& incontratoli Piami-' 
ne’Quirinale»e le Vergini VeAali.che portauano foprale, 
proprie fpalle le cofe facre , fece feendere dal Carro la mo- 
glie, & i figliuoli, e volfe, che le Vergini, & il Sacerdote,fopra 
vi faliffero,prop»or,dice Mafsimo , publicè Religioni quam pri- 
vati cb*ritati . I l Turco Aeffo fa de 1 fuoi tanta Aima , che a!', 
gradino loro fottomette le proprie fentenze,dai quali do- 
uferebbono i Venetiani almeno hauer imparato , quaro ma- 
giorinentefi deuono honorare,eriuerire i Sacerdoti Chri» 
jViani . Ma fe le perfone EcdefiaAiche fono per fe publiche* 
carceri vergognofamentc ritenute, fnbitamc te fi perde quel 
' . • - ‘ rifpctto» 
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riipettodl quale fuole cflcr vn freno, di maniera, che alle re- 
prenfioni , Si auuertimentidi cfsi, come di per Ione (acre al- 
tri (ì foetoponga , che fe quello vien tolto via , ecco la Reli- 
gione conculcati; L’immunità de’beni Ecdcfiaftici ,c an- 
ch'elladi vede gràdifsimoal publico.perciochel'ettfzatedh 
quelli foftentano principalmente coloro, che per gl’akti,li> 
affaticano, vno de’ quali c ballane à legare le mani a Dio «r 
quando eglié contra di noi giudamente adirato » & poi fe* 
ne palco no tanti poueriU quali priui di quello aiuto, potreb . 
bono edere di molcidanni cagione, percioche da quelli tali 
quando fono adretti dalla necefsità» vengono gl incendij» 
grhoinicidij,lcrapine,c tant’altrecole.che la publica quie- 
te perturbano . 

- Onde Aridotile non folo non volle per non impouerìre la 
Republica vietare , che niuno potclfe lafciare à i luoghi pi) 
delle proprie fodàze<ò che badatie la terza parte, come i Mi 
ldì>& i Cartagir.elì haueuano fatto ; ma per (e necefsità de i 
m inidri,8f per l’ vfo dellecofe facie, adegnò la metà delle pu 
bliche entra te»& i Romani non hebbero ardire giamai.anco 
ne’ maggior bifogni di valerli delle cofeà i ior fallì Dei de- 
dicateti però douendo pagare il prezzo conuenuco à i Frati < 
celi » ricorfero a chieder le gioie alle donne loro , accioche • 
dice Liuio , auro fatto abjlintretur , anzi che hauendoTurtui- 
lio Capitan dell'armata di Marc’ Antonio fatto tagliare,per 
feruit io delle Nani parte d’vnbofco d'ELulapio , rifeiifce 
Mafsitno , dopò Dione , checlfendo venuto in mano di Ce- 
farei Imperio taf iris deflmatum mori Turtulmm , mamfcftis, nw- . 
mimi fui tiribus. rum in locum quim violinerai traxit , effccitq* 
Deus, vt ibi potijjimum a militibus Caf ariani: oca fui , & de ori- , 
tiOiGr cuerjts tam arboribw panar (ucrtt,& adbucfuperanttiue 
impumtatemconfimilis ininrta patent i Et perche Quinto Pie* 
minio legato di Scipione,haueua tolto parte del Thcforo di 
Rroftrpina>fu ricondotto prigioncà Roma , & incarcere có» 
nuouo modo di crudelifsimo fupplitio fatto mòrire,& il Se- \ 
nato ( imparino la pietà da’ Gentili , i Principi Chi iftiani, ) , 
fece nell Erario della Dea riportare alcretanto più di quel- 
lo, n’era fiato leuato;Ma per dimoitrarci qual cura tèga Dio . 
del Patrimonio delle Chicle jC (opra tutti gl altri degno di, 
n . confide- 
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erfrifidèratiònel efempio di Siconolfo Principe di Capna , it 
quale fingcdo diriceuerloin predo, fpogliò il Monafterio di 
MbnreCafsino del teforo , che vi haueuanoJafciato Carla 
Magno* e Pipino Tuo figliuola; poiché fu così Teucramente 
dàlia diurna giuftitia > punito ; 1» qual cofa » pec infegnarci 
qdanro egli ne fia gelofo,permeflè,che fi vcdefle ancora ncln 
la falfa Religione de’ Gentili; poiché hauendo Pirrosforza- 
tò i Locrenfi a dargli^ran Comma di danari , che nel tempio 
di Diana fi Cerbauano * i pena gl'hebbc Copra le Naui fatti 
portare* che vidde tutta la fua Armata mìracolofamente 
fommergerfi Tettando Copra Tacque à nuoto i danari della 
Dea » i quali nel Cuo teforo furono Cubicamente riportati i 
Non bi fogna , che la politica humana voglia Caperne più di 
quello>c’bà Dio in tutte le cofrcon infinita prudenza ordi- 
nato» certamente niuno vidde giamai Republica , ò Regno, 
ridurli in neccfsiti didanari, perche fodero le Chiefc, e gli 
altri luoghi pi; arricchiti* e quelli» i quali vogliono dar leg- 
ge à Dio,(àppiano,che come dice Massimo; Dij /preti cxcan- 
defcurtfit humana confitta (afligantur,vbi dimmi fé praferunt- 

E Ce la riputatione d vn negotio * il quale hanno prefo a 
difendere gli fi dare oftinati, ricordini} del Configlio dei 
Treuifano.apprc fTo il Guicciardini, che ncllecofe de gli fia- 
tile Comma infamia, quando l’imprudenza è accompagnata, 
dal danno , non è prudenza per mantenete vn puntiglio va- 
no, anzi ingiufio.metter le cote proprie in pericolo fi gtaue » 
dice Mafsimo, retto mtardum gcncrofua fpiritua 'pulitati, & for 
tuna yiribus fuccumbit » ybi ntfi tuttora elegerit confitta fpcaofa 
ftquenti concidendum triti E quantunque la ragion di fiato 
altro perfuadeffe imparino da i Romani, i qua li* come Lat- 
tantio.c Mafsimo rifcri(cono>foleuanodire i Omnia namqut 
pali f^hgionem ponenda femper nofira Cimtaa duxit ,etiam in 
quibus fumm amate fatui con/pici denti ycluit ; qua pr optar non 
dubitanti unt fa cria imperia deferuire t Ita ft humanarumrtrum 
futura rtgimna exilitmantes , fi diurna potenti a beni, atque (oh- 
fianter futffent famulata • 

Ma fai Veuetiani fono così della loro giurifditione gelo- 
fi,che hanno iafeiaro da parte, il rifpctto , & /a riuerenza, la» 
quale al Vicario di Chnfto fi deue » non hanno da credere * 

• . ~ che 
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che Diot«nga della fua cosi poco conto,che babbi à foppor> 
tare . che i Laici fenzacaftigoci mettano le mani .efetante 
volte fi fono prouati di vfurparfa , deùono ricordarli . chetì 
fono ridotti tempre in pericolo euidente di perder lo fiato 5 
talché è conuenuto loro con le catene al collo gettarli à pie-^ 
di de’ Sommi Pontefici, & non piglino ardire dellecofepaf- 
fate , pere he habbino Tempre erouato la Chiefacol grembo' 
aperto per riceuerli , feordatafi .come padre benigna del-v 
ringiirrie , che gli hanno fatto perche Dio giufto Giudice * 
quando vMe , che gl‘huomini la fua mifcricordia abbufano 
foole chiuder l’entrata alle lagrime, A: i i prieghi de’miferi . 
éc indurare il cuore de i Padri contro i proprij figliuoli . e 
quanto più le cofe loro fono andate, d ipoi,profperadofi tari 
to più hanno da temere,perche i benefici j accrefcono la co- 
mbacia de gl’ingrati >i quali fono dalla diuina bontà inal- 
tati , acciò quando non gli riconofcono con maggior preci- 
pitio rouinino, allhor che Diuitvu bonitatù citta pattenti<e,& 
longanimit.it is conrmnKnf,comediceS.Paolo;Ondcil Salmo. 
Inimici Domini. mox rt hener tficaii fuent^r exaitati , deficien- 
te! 1 quemadmodum fi*mus deficient » la qual cofa col folo lume 
della natura , hauendo Celare conofciuto» dille. Confutfk 
enim Dcot quò omnei grauius mutatione rtrum doleant , quos prt 
corum federe vlcifct rdtnt,fc(undioresres, dmtumiorem impum- 
tatem concedere. Aprino dunque grocchi.cconofchino,ch« 
tutte le cofe deuonohauer fine, e chele Republicheàguifa 
del corpo humano ò per morte violenta ,ò per naturale ao* 
ridente vltimamente mancano, ò quali decrepite neU vItima 
vecchiezza dal proprio pefo rimangono opprefle » e che non 
fu (*iamai Republica alcuna alla loro fomigbantc, la quale 
nellafua grandezza fifia così lungo tempo conferuata.e pen 
fino, risedendo membri recifi dalla Chicf- .fonoindifgra- 
riatiiOio.eda glhuomini odiati ,& afcoltino qualprono-i 
ftico, di quello negotio fa il Paruta per boccadel Triuifano» 
nel primo libro delle fue Hillo^ie , pervadendoli i piegarli 
alla volontà di Giulio Secondo . Noi faremo lènza dubbio 
daH’iftauzc de gl’alcii, e dalla necefsità tirati a fare* e non- 
dimeno di quella noilra ollinatiooe verremo à perdere ogni 
merito coi Pontefice. dal quale potiamo afpectace tanta 
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gratìe,& tanti benefìtij.priuando ànco norncfsi di grandif- 
fimc laudi d’cflec dati difcnfori della dignità Ecclefiaftica»e 
finalmeotcconchiudo.che l’odinatione è à loro per ragione 
di dato molto pericoloia,per i varij accidetiti.che ne podo- 
no feguire,come dalle cofe fopradette fi raccoglie . 

h quello di che deuono più temerei c ch’hora nella contu 
macia loro perfeuerando, mancano della fede data nelle ca- 
piculationi fatte con Giulio 1 1. da efsi con giuramento cori- 
firmate incinquali promifero particolarmente di non im- 
pedire la giurifditione> e non toccare in alcun modo I‘immu 
nitàEcclciìaftica > e pure > e nell’vno, & nell’altro capo lati- 
no contraucnutoichc fé c cofaobbrobriofa nelle perfone 
priuate il rompere la fede data à gHuiomini , quanto mag- 
giormente è più vergognofa à vna Kepublica l'ingan- 
nàre il Sommo Pontefice, & lo ficiTo Dio i il quale 
-o fe non fi emendano dourà moftrarfi di cosi 
fatta ingiuria, giudo vendicatore, ac- 
• cefoche Tappiamo ( fiami lecito ) 
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NARDI ARETINO» 

/. 

Intorno allo flato prefente delle cofe de 
Signori Veneti ani* 


COjÒ di declinatone ; Così pare à me , che giudicar fi pofla > 
chequetto nuouo mauknento » il quale , non altrimenti, che 
vna alteratone d’humori» è flato dalla prefcnte occafìone 
nella Screnifsima Republicadi Vknetia cagionato, habbia 
ben pretto à finire in vna magnanima, e Tanta refolutione di 
quelli llluftrifsimi Senatori, dobcdire alle giuflifsime di- 
mando del Papa,come per propria vtilità deuono fare, c fo- 
no parimente di ragione tenaci • • . \ 

E Te bene dalle cofe pattate delle future facendo giudicio» 
pareri che dir fi pofla, che fi come in altri tempi, quando da 
Clemente V. e da SiftolIII. furono in fimili termini ridot- 
ti,andarono molt anni nefl’inobedienza loro perfeuerando , 
così hoggi ancora pofsioo in quatta contumacia parimente 
fiarfenejbifogna peròconfiderareleconditioni dei tempi 
prcfenti, e quali effetti potette quella rifolutionc cagionare j 
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O N può akun noouimento dalla vio- 
lenza cagionato,cosr lungamente du- 
rare,ch’egli non habbia in breue tem- 
po a finire jvedefi, che l’alteratione 
de gli humori nel corpo humano, ò 
con la fanità , ò con la morte pretta- 
mente fi termina jpercioche lo flato 
dimczo>ò è principio c}i migliorarne- 
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cipi) delle cofe; poiché non è loro lecito» fenra grandissima 
diminutionc della propria dignità » cosi facilmente mutare 
quelle deliberationi, che vna volta hano prefo,c fpefio amile 
ne»che con graue lor danno, fono à fcguirle forzati » e terne- 
rarij fono quei configli.de i quali dal fucceflo fi afpetta il giu 
dicio , mentre la refolurioneè manifeftamentedannofa ; I.a 
onde fe il fine delie nell’intentione precedere Icfecutione» 
acciòconfiderata prima la natura delle cofe. c gl’accidenti » 
che vi concorrono , forti fca poi la deliberatione quel buon' 
fine.cheogni prudente ha da defiderare . Andiamo vn poco 
cfaminando quali potefleroeflere i motiui.che à continuare 
in quella difobediéza habbiano li Signori Venetiani d man- 
tenere ; E certo»che non può altra cagione,che quella confi— 
derarfi, che afpettino bencfitio dal tempo ; Mafeè vero, co- . 
xneé veri Isimo, che quelli Signori foftéghmo vna caufa, ma-’ 
Difesamente ingioila; poiché effendo lapotefta temporale» 
dalla I pirituale diftinta , non può il Principenellagiurifdit- 
tione Ecclefialhca metter le mani , fenza confondere l’ordi- 
ne della giulliria.e della Fede; il fabricar le Chiefe» il giudi- 
care»e punire i Chierici » il priuarli » che non fieno capaci di 
quelle cofe, che la ragion commune , a'-loro >come a tutti gli 
altri concede, e non fi nega, ft non a gl’infami, come è il po- 
tere efiere fatto hcrede.ò per legato, ò per donatione acqui- 
ilare, fono cofe nelle quali la liberta' Ecclefiaflica principal- 
mente c fondata .delle quali non può il Principe far legge# 
poiché nó ha fopra di ciò gitirifdittione alcuna, c fenza que- 
lla, inutile» e vana è la legge > la quale quando aU’immnniti 
delle cofe ,c delle perfone (acre fa pregiudicio, da tutti HCa 
noni, e Concili/ .con la dottrina dei Santi Padri concordi» 
viene vnitamente riprouata.comehà diuinamente dimo- 
llrato niluftriisimo Signor Cardinal Bellarmino, l’autoriti 
del quale è venuta a tanto, per l’opere fcritte da Rii in difefa 
della verità Catolica , che non deue hormai trouar più con- 
tfradittore al quale fi predi fedejCome dunque potrà' quella 
caufa per tempo alcuno mutar natura , & acquillar titolo di 
giultitia , efiemiola ragion nathrale,i? diuina immutabili , 
dalle quali la liberta Ecclefiaflica depende ? di maniera, che 
mentre 1 Signori -Venetiani peritueraranno in queita opi- 
- * Ha nionc 
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nione di potere per auttorità propria punire gFEcctefiaftici* 
e foftenere come giuftamente fatte, quefle leggi, delle quali, 
bora fi trattamon potrà, e non dourà il Papa per alpunrccn^. 
po.la fua fentéza mutarejatteloche verrebbe a negare d’eA 
ter Capo della Cbiefa vniuerfale, fpogliandofi di quella pò- . 
leftà, che egli>e noni Principi, ha daDioriccuuto; Certa- 
qiente»che noDpoflono fperare di fminuirc giamai quelle* 
ragioni, con le quali la Maefìà della Chiefa fi foftiene, e qua 
fta della potefià è la primajricordinfi dunque > che porta m - 
ferì non pr aualibunt aduerjus cavi . 1 

. Ma fé dall’altra parte, confideremo di quanti mali porta, 
erterealli Signori Venetiani cagione il per feuerare troppo» 
lungo tempo in quella contumacia, vedremo , che più torto. 
. declinatione, che principio di miglioramento potrà dirli j. 
caccio che coloro , li quali fono già fiati con sì borribil fen- . 
tenza maledetti, vengono à farli di Dio ribelli, c quanto più- 
vanno oltre nella difobedienza , tanto più fomminirtrano „ 
per dircosijlegncal fuoco dell'ira diuina.accrefcendo a lor: 
medcfimiilcafligo,& affrettandone i'eflecutionc . Pigliftì 
l’efempio della Republica Fiorentina, la quale eflendo fiatai, 
fcommunicata , interdetta , non folo non volle humiliarfi» 
al Papa , ma la fua ingiuftitia difendendo , sforzò ancora ii 
Religiofi.comc hora fanno quelli Signori, à celebrare in di- 
fprepgio dell’interdettoionde auuenne.che fù poi da tante * 
e così graui calamità opprefla , che dalla fua altezza à poco* 
à poco declinando, imparò à fue fpefc.eflèr vero , che male- 
di {fio matris eradicai fundatnenta doruus fliorum , poiché per-t 
duta in tutto la libertà , al giogo dell’altrui potenza il collo* 
fottopofe ; fe ben poi fiotto il fielicifsiino imperio della Sere- 
nifsima Cafa de’ Medici da tanti trauagli rcfpirando , gode, 
fempre con vna lunga,eficura pace, tutti quei beni,jche nel- 
la fua feditiofa libertà non gufiò giamai , così tuttauia cre- 
dendo, hoggi più che mai fìorifcc; E ben può qucft'efempio 
ad ammacftrarci elfer bafieuole , che il perfeuerare nella 
contumacia , è vn’irritar la diuina giufiitia , di cui la fpada. 
pende fopra il capo de’ rei, ad vn fottil filo della mifcricor- 
dia appefo , e però 

Difetti iullitiam moniti , & non Hmnere Dimi . 

' . • i * Rida- 
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: ^Rìduchialiquefti Signori à memoria.quaii. e quante mi- . 
ferie, di fame, di guerre» accompagnate da cant'altrcprodi- 
gtofe afftittiohbfoftcnnero in quei calamitofi tempi > che da 
Clemente.da Sifto,eda Giulio, furono fcommuntcati , & in- 
terdetti , e vedranno con quanto più difauantaggio lì com- 
battecon Dio. che non 6 fà con gl’huomini , e pur la Chiefa 
nó haueua allhora per fe (Iella forze bafteuoli.come ha hog- 
gi,da caligar coloro.che la fua Madia difprezzano.no per- 
che in lei cafchi affetto di vendetta , che pafsion di fdegno 
non moue la madre contro il proprio figliuolo, quàdo erra » 
mailfolodefideriodelbendilui. 

Hor chi non vedc>che mentre Hanno così fofpefi.il fofpee 
to li terrà Tempre , fenza guerra , in vna continua guerra , la 
quale portando feco vna grauifsimafpefa.confumerà à po- [ 
co à poco il publico Erario , e poi per le continue grauezze » 
fhauer de i fudditi , talché perdendo la Republka le forteti 
verri grandemétead indebolirli, poiché fono i danari il ner 
uo della potenza . Et quindi auuiene , che i popoli dall info- , 
lenza de’ foldati trauagliati , i i quali c difficile por freno in 
tempo di bifogno , c dalle ftraordinarie impofitioni infafti- 
dki , incomiuciano à perder l’aflfettione . e Tempre temendo 
di peggiore nomea deliberano ^talché fi come i vapori fol- 
lcuandofi da'la terra , & d poco i poco ingrofiandolì, foglio- 
no le tempefte in vn fubieo cagionare ,cosìda quelli deboli 
principij fogliono tallhora nafcer le ribellioni , le quali cre-i 
feendo in guerre cinili , con la rouina delle Republiche fini- 
fcono.Tralafciotutti quei mali . che nel difeorfo precedente 
fifonoconlìderati,e conchiudo, che l’efporfi al pericolo con 
difauantaggio certo, lènza fperanza d’ vtile * ò di commodi- 
tà alcuna , è imprudenza grandifsima . 

Elclufa dunque la per feueranza in quella contumacia, pa- 
rerà ad alcuni, i quali delle cofe prefenti già fatavano Tem- 
pre le nuoue cercando .che la guerra pofTacflère di quello 
male il rimedio , poiché per talvia euacuandofi glihumori 
cor rotti, & adoperandoli il fèrro, cì fuoco, fuole il corpo in- 
fermo à finità ridurli ; Ma fumi beiium ctiam ab ignari , Sire - 
nuijfimi cuiufquc » pericuU ger«,diceua Tacito ; pcrcioc he dulcc. 
btllum in tx per tu. Fattorino <U perfuadcr fi sforzaua, che la 
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quartina i corpi rifanaffc; certamcre,che il malction fu mai 
(uno, e poco cfperto t quel Medico.il quale conofcendo,che : ; 
può guarir l'infermo con vn poco di dieta , vuole adoperare 
i medicamenti violenti» preponendo il pericolo allaficurez- 
za. poiché ogni euacuatione, quantunque leggiera .co i catti» 
ui humori caua ancor de’ buoni , che perciò il corpo Tempre 
indebolitone refta;ogni vittoria fi compra col proprio fan» 
goe ; lo non andrò elagerando quei mali , che porta fcco la 
guerra . poiché fono cosi manifefti , che farebbe vu voler 
prouarevchc rifplende il Sole» e rifeakia il fuoco , ne miglior 
teftimonio addur ne Taprei , che le cicatrici delle vecchie fe- 
i ite.Ie quali reftano ancora nel corpo d’Italia, & particolar- 
mente nella Republica Venctiana. laidamente imprefie ; di- 
rò fqlo, che è proprio della prudenza moderarla pafsione 
con la maturità del giudicio,e con la confìdcratione del pu» 
blico interelfe , poiché il lafciarfi trafportar dallo (degno, 
centra la propria vtilità>è Jeggierez2a; (limare più i piccio- . 
li>che i grandi pericoli, non è prudenzajfonoTodio , c la cu- 
pidità vchcmenti concitatori d’ogni pericoloni rifolutioneii 
E vero, che Tempre fi crollarono de t buoni, e prudenti Citta- j 
dini , i quali volentieri per la Republica hanno la vita <fpo- 
fto,ma più Ccmo ilari quelli » che Tpoghàdo la patria della li- 
bertà, hanno di darle morte cercato;onde qualunque volta , 
diuerfe cofe inficine concorrono.à quelle appigliar fi deuia- 
mo,che f vttlc hanno con i’honefià. congiunto > c quando di- 
uerfi pericoli fi propongono, è prude za fuggir Tempre i mag 
giori.Datutti gli^tatide’ Pi incipj>ma molto più dalle Re- 
publichc , & da quellepariicolarmcnte le quali Ariflccrati- 
che fono.dcue cfler la guerra temuta; percioche il Principe , 
foftenendo con la maellà rimperÌQ,facilmeote tiene i fuddi- j 
ti à Treno, non e obligato à Teguir il cordìglio altrui, il quale 
per diuerfi interefsi può efl'ef pericolofo, la diuerficà de’pa- 
reri non io mette ia dubb io,nia dalla volontà Tua aflfoluta, e 
liberala sòma di tutte ie coTe depéde; La dooc nella Repu- 
blica polfono b iateccTsì tendete poco fedeli, ò nó c òcordi i 
configli » talché bene fpedo.il pur datinolo fi elegge, come 
auueiùua in Accncdu Roma. in lioréaa.Nó è minor perico»* 
lo in dar Tarmi io mano aLpopoio,che me tee rii in cala c Ter*, 
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cito foretti ero > e fi come più facilmente fi preferua il corpo 
fcno.che non fi guarifee l’ infermo , così più con la pace, che 
con la guerra le Republiche fi mantengono ; laconferuacion 
delle quali è nella quiete riporta, Omnt futurum ( diceua Se* 
neca ) tnccrtum e/i, & ad deteriora certini ; Onde la ragione, e 
non la fortuna deue edere guida delle noftre operationi, ef- 
fondo queita incerta » e fallace > nè fra tutte le noftre ateioni 
ve n é alcuna>nella quale habbia la fortuna più parte, che in 
quella, effondo più di tutte a gli accidéti fotcopofta, che pe- 
rò Fabio Malaimo, it più fauio di tutti i Capitani , volle più 
tolto vincer cardòe con ficurez2a>che al pericolo elporfi ; la 
qual co fa olferuò Tempre la Republica di Venetia , la quale 
per non venire all armi , foderine, e difsimulò molte cofe , e 
quando poi fù forzata per fua difefa a far guerra cercò Tem- 
pre, anco nella vittojria>con ognimezo,& artificio, pofsibi- 
leda pace, come col Re di Francia , con l’Imperatore , con i 
Duchi di Milano, con la Republica di Cenoua, col Duca di 
Fcrrara^olTiircovC con molt'altri Principi ha fatto;percio- 
cheé molto meglio per ficurczaa temere» e preuenivc col ri- 
medio il male,*»/ ft cadere necefic fu > diceua Tacito» occurrtn~ 
duna di f crimini» 

Maconccdafi,cheda qwfti Temi di differenza , porta vna. 
guerra ancora nafcere,e che habbino i Signori Venetiani 
conglianuimutaro forte, e coitami, forfè porche, dicafi con 
Tacito. I^buscuniln meji quidam , ycLut orbit,iPt quemadmo- 
dum tempori tm vices>ita morum rertantur , ò quella guerra hji 
da ertère adoffefa del Papa morta »òper propria difofa lò- 
fi entità-. i I 

Quanto al mouer Tarmi contra la Chiefa , io non andrò 
diforrendo intorno glie forze, con le quali poterte quella 
imprefa dalli Signori Venetiani incominciarli , c foftenerfi » 
perche pur troppo ne hò nell’altro difeorfo parlato, confi- 
dererò folo quello, che importaffe il fare quella refolutione, 
atte foche deue ogni- Principe per giuda cagione mouerfi in 
tutte le fue deiiberarioni , ma giuftifsima bifogna che fia 
quella, che à far guerra l’induce, e (Tendo queft’attionc per fé 
(Iella alla natura contraria,c però illecita ; Quindi è» che gli 
amichiRomaui prima che mouclfero i’arnai,mandauano. 

vn’Am- 
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^n‘ Ambafciatore nel paefe nimico » il quale eoo (blenni eew 
rimonie la guerra denuntiaua , quando però alla giuda vchi 
fonti del Senato non voleuano gliauuerfarì fri certater* 
mineobedire .Non s’hanno da pigliar le guerre» fe no h'pcc 
ributtar ringhine riceuute.per ricuperare la cofe proprie, aè 
per conCernarc la liberti* ' nW i: >. O 

• Si confideri dunque »fe alcuna di quelle cagioni potere 
ad vna tal guerra dar giufto pretefto;ccrtamentc»che il len* 
tir folo come vnaRepublicaChriRiana ,e Cattolica riuol* 
^eflerarmi contra il Vicario di Chrifto, farebbe vn titolo 
obbrobriofo» Se indegno ; Non diede Solone nelle fue leggi 
alcuno particolarcaftigo a quei figliuoli.che con empia ma 
no haueflero dato al proprio padre la morte » perche non 
pensò maliche douelTero trouarfi vn così fcelerato»che i ta- 
ta impieta fi conduccfle giamai . F. commune imperfettionc 
ddla natura corrotta , il fopportar mal volonticri la riprcn- 
fione» e’I caftigo , che però anche i figliuoli tallhora co i pa- 
dri s’adirano»quandofonocaftigatiieriprefi»inachecótro 
la propria madie piglinolafpada.edi quel fangue s im-, 
brattino le mani» dal quale hanno riccuuto il nodrimento» C 
refl'ere»l’abborifce la natura» come cofa» che più i fieracru- 
dele» che ad huomò ragioneuok conuienfi ; oltre che non lo 
Rapporta Iddio » il quale con feueri » e memorabili fupplicif 
abbuffa l’orgogfio di coloro , i quali la potenza da fua Mae-, 
ila riceu nta»contro la fua Chiefa riuolgono ; nc per prouar- 
to.ci bifogna altro efempio , che quello de gliftrfsi Signori 
Venetiani.i quali quante volte hanno co i Papi guerreggia* i 
to, fempre fi fono ridotti in pericolo di perder la reputatio- 
ne.elo ftato;come vltimamente con Giulio H. gliauuenne» 
il quale inoffo a' pietà di quella Reputyica, poiché li vidde. 
humiliati, volle nel primo fiato rimetterla» e nella fua liber- 
tà conferuarla. • 

, Certamente »che dal Papa non hanno quelli Signori in-, 
giuria alcuna riceuuto » mentre che hauendoli Sua Santità 
con affetto paterno più , e più voice auuertiti > che volefTero 
annullar quelle leggi da efsi fatte contro la libertà Ecclcfia- 
ftica,non hanno voluto giamai obedire»come di ragion do-, 
ucuano»hauendo»comcdi Vite Ilio dific Tacko»ìòrde ài 
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buoni configli rorecchie,e poiché ingiullc Tono le dette leg- 
gi.giuAaroente fu il Papa sforzato d fcommunicare , & iti-, 
(ordire quelli. che nella còtu macia loro vollero perfeuerare „ 
•Ogni reo» quantunque à ragion condcnnato » del Giudice (ì 
Jàgnadafentenza di lui ingiuRa chiamàdoj il frenetico con- 
ferà il Medico s’adira>eflendo dal viger del la febre fuor di fe 
ridotto; fono le ce n fu re afpre»e pungenti» ma però fono me- 
dicine» le quali Analmente l'anima rifanano » fe non quando, 
perla grauezzadei peccaticela virtù vitale della gratia 
-jn tutto perduta. Deue l’infermo odiare quel Medico»il qua-: 
le per non gli dar dolore, pone l’impia Aro fopra quella pia- 
ga,la quale del ferro, edel fuoco ha' bifogno; percioche così 
auuiene, che inuecchiando , piglia forzale diuenuta incura- 
bile, toglie la vita • Non ha il Papa in queft’attione hauuft> 
minor riguardo al bene della Republica,che all’mtereAe 
ideila Chiefa»& al fuo debito, hauédo cercato di leuar quel-, 
J’occafione, la quale poteua tenerli continuamele in difgra-. 
tia di Dio; dunque non ingiuria , ma benefìcio grandifsimo 
hanno dal Sommo Pontefice riceuuto; cosi piaccia alla di- 
urna bonta.che lo fappiano vfare . 

Né meno è Rato loro colta alcuna cofa, la quale negatali 
pohhabbiano a cercare di ricuperar con l’armi;anzi hanno t 
Signori Venctiani la giurifditione EcdefiaAica vfurf ato» 
dando legge alle cofc facre , fopra le quali non he bbero mai 
imperio, de autorità alcuna, giudicando, e ca Rigando colo-, 
?ro> che dalla potè Aà temporale fono Aati da Dio fatti efen- 
ti.onde è Rato necefsitato il Papa a' procurare di racquiAat 
le ragioni della Chiefa, adoperando anco il coltello delle 
cenfure, quando lammonitioni paterne non hanno facto al- 
cun frutto . 

E fe bene dicono , che tutto fanno per difender quella li- 
bertà * la quale hanno da Dio riceuuto , pur troppo é vero » 
che queAo è vn’inganno grandifsimo , percioche fù da Dio 
da poteAà,c’l Principato fecondo Ja natura nei mondo ordi- 
nato; elfendo particolarmente Rato dopò il peccato necefTa- 
f ciò. yetufliflìmi mortalium, diceua Tacito, nulla adbuc mala li~ 
fidine» fineprobro federe » eoque fine feena, a ut cocrdtionibus age - 
bant, ncque pramijs opus e rahcumbtntfafwpfeingtniopeterent 
i>> ; . 1 tur» 
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tur,& vbi nibil contra morem cupertnt, mbil per metani veta$£ 
tur , atque pofhjuam exui aquahtas , & prò modeftu , ac pud oi'fc 
ambino » & vis infidcbat, prouenere dcnunatwnts . Onde la ra- 
gion delle genti fu quella , che di quello , e di quel Principe 
in particolare>i Domini) diftinlé; ralclic la liberta di ciafcu- 
nodi efsi fi cor fiderà» non in quello , chclubbia il Principe 
temporale l’autoriti fopra le cofe Kcclclia ftiche co! Papa , è 
co i Vefcoui commnnr, pcrcioche eguali a loro farebbono>t 
non inferiori come fbno;nc meno la ragione humanaja qua 
le ha col titolo dato i loro la poterti , quella giurifditione • 
può concederli > poiché dalla legge diuina depende ; ma in- 
quanto che il Principe afloluto, ad altro Principe non è feg^ 
getto. Diede Iddio all’huomo la volontà libera, ma però al- 
«ragione la fottopofe,accioche la liberta licenza non d ma- 
nille; E chi nó vede, che la ragion naturale per fe flefl'a ci di», 
moftra.che niuna poterti fecolare può eflfere depcndcte» ma 
è necelTario,che habbia vn Rettore, & vn Capo, il quale 1* in- 
drizzi per i mezi affine , e quefta è la poterti fpiritualr »per* 
ciocheeilcndo l'huomo comporto di corpo , e d’anima ,hi 
per 1' vno,e per l’altro di gouerno bifogno,i! gouerno del cor 
po hi per fine il bene» e la quiete di erto ; l’altro mira il foto 
bene dell’anima, & in quelto è l'huomo differente da gl’ani»- 
mali irragioncuoli.i quali per lo bene del corpo infieme adii 
nati, ad vn Reobedifcono,come dell’ Api dille Ariflotile.iV 
qual ben temporale, all'huomo è mezo pcrl’acquifto dell® 
fpiritualeie diuino, con cui vi egli la feliciri in Dio ricci cali 
dojralche in quefta ordinatione di beni, e di fini, è ncceffar iò 
dare vna poterti 1 vniuerfale, e fuprema , la qdafc dalfine piL 
girando fregola, dia alle cofe temporali modo .emifura 
tutte le riuolga i Dio, proprio fine dell’huomo , poiché i bo 
ni temporali (orto beni folo quanto vengono al douutofine 
indrizzati, e querto fi la poterti fpiriruale,che gli ordina »t 
difpone , altrimenti fi farebbe, come dille il medefimo Ari- 
Rotile, vna Repnblicadi bertie. Ma qual liberti pretendono 
querti S ignori di difendere, òcófiderano il Papa come Pria 
eipe temporale , e quello. non fi al propofito nortro , boero 
come di Vicario di Chrifto vogliono dalla giuri fdirione Tua • 
fepararfi,c quell* farebbe ceda da fc i fiatici, pere iqchc lotto 
«'>*1 i tutti 
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tutti i Principi Chriftiani al Papa foggetti » come à Capo 
della Chiela.rcn folo nelle cofe della Fede, ma nelle morali 
ancora, appartenendoli a lui Icuare il peccato prefente» e to- 
gliendo Toccafio ne, impedir il futuro»!? come allo fìeflb Me- 
dico fi afpctu il rifanare,e l preferuare.E 1 la potenza con la 
libertà congiunta, cosi facile àmutar-fi in tirannide» che non 
può il Principe dar peggiorile quando glimanca à chi por- 
tar rifpetto.iìaci efempio Nei one,e T iberio , del primo dille 
Tacito»5f<j«t in omr.es libidine s ifjudit.quas male coireitas qua- 
lifeunque matris reuerentia tardauerat ,e dell'alno foggiunfe ,• 
Toftremo in Icelera fmul,ac dedeiora prcrupit, pctiquam remoto 
pudore, & mitu,fuo tantum ingerito rnbatur. Or fc non hanno 
potuto li Signori Venctiani far quelle leggi fenza pregiu- 
dicare all'immunità della Chiefa, come fi è detto » non pof- 
fcno ne anco fopra di ciò libertà allegare . Talché ingiullif- 
fima quella guerra farebbe» nella quale haurebbono pari- 
mente nimici tutti gli altri potentati Chriftiani , i quali per 
difefadelia Chiefa piglierebbono Tarmi » acciochc ella ne 
danno, né perdita di reputationc riceuer poteife. E però de- 
uerebbono giuftamente temere vn’infclice »e miferabil fuc- 
ccflo ; poiché ,-come dille Tacito , Fortuna milioni ui effuit. 
Ma diafeli ancora la vittoria»qual farebbe il frutto, che ipe- 
car ne poteflero ? Qui non fi tratta d'acquifti di Città » di 
Prouintie»ò di Regni; Forlc pretenderebbono tor via la po- 
tellà del Papa ? Sò bene » che neH’animodi quelli Senatori 
«on poftònopenfieri cosi vani ,*& empi; cadere ; E fe tor via 
quella poteftà non fi può » mentre alli giufticommldamen- 
ti del Papa non obedifeono , refta fempre l’ingiuftiria del- 
la caufa, e con lei Foccafione della difcordia»dunquecon pe- 
ricolo grandifsimo haurebbono fenz’alcun fi ne vn’ingiu- 
fìifsima guerra trapefo . 

Se poi mirando alla fola difefa»voIeflero afpcttare»che il 
Papa da loro tiratoui p forza.fi moueflé à ridurgli alla douti 
ta obedienza con Tarmi, chi non vede » che non potrebb’ef- 
fere.fenon con grandifsimo danno di quella Republicaf 
Habbiamo veduto nel difeorfo precedente, quafi bilancian- 
dole al paragone»quali» e quante fieno delTvno , e dell'altro 
k forze » e qual fondamento potclTero fare li Signori Vene- 
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ciani nelli aiuti d’altri Principi» e tato barti. Ma c nece&ri* 
cófiderare.che in tutte le noftre deljbcrationi deuc l'vtileef 
fere có l’honefti cógiunto.Ondc il publico interefle foleua- 
no i Lacedemoni séprecó lagiuftitiamifurare;attefochchè 
honorati » nè ficuri fono quei partiti » i quali con l’alttoi m-5; 
giuria ci fono dalla pafsione propolìwntutaquc indctora, 
ce Tacito; Ma quando pure linterelTe con l’honedà concor-. 
re. vuole la ragion di fiato» benché control opinion di Temi* 
ftocle incefa.che laconueneuolezza feruaaU’vtilici , poiché 
habet atiquid ex iniquo . omne imgnum exemplum , quod contri 
Jingulus .Militate pubhca rependitur, diccuail mcdelimo Auro* 
rejondeniuna guerra potrà giufia chiamarli,chenon fia a^ 
meno neceflTaria.e necelfaria reputar fi deue, quando per dK 
fenderfi.t fuggir il pericolo, fifoftienc, perciocheéprijdert^ 
iz non defiderarc la guerra » & irritato , cercar la pace \ puf* 
che falua la Republica fi conferui » non deuendofiefporre al’ 
pericolo, (b non quando più di vtile» c he di danno fe ne può» 
fperare» E fe bene magnifiche fono quelle perfuafioni.c grà-jJ 
di quti configliiche tiefortano à riguardar foto il mantenni» 
mento della propria reputar ione >ConJilium a b omnibus da*a 
tumcftt periculunt paini fumpfere » come dice Tacito ;.onde* 
più tofio le fecure deliberationi feguir fi deùono.cfr* Valenti* 
ni an im urti laudabant;vna>confi/ium *4uCpicit feqnebantur » fog-a 
giunge V Aurore.perche era più ficuro, poiché & tunc nutluni 
iqumen abejlji (ìt prudenti * . * 

Ov dunque fi confideri,fe honeft», & vtile forte , cheli Si-» 
gnorrVenetiàni, mantenendoli ih querta contumacia, ridu* 1 
crflero finalmente il Papa i moncr Tarmi cóntro di lorok# 
benché fia l’animo di lui tutto pieno diteoerezza paterna 1 
verfo quella Republica . E quanto aH’honcftà non oceorre 
difputare, poiché no può l’oftinatione nell errore, acquifiat' 
Htolù di coftanza.ne l’edporfi à 'maniteRo pericolo , per di- 
fender Oaufà,che è ingiufta»potrà con pretefio d’honefta co- 
grirtofoà quale vtillfi vi fi può confiderare, mentre veggia- J 
Ao,thequeftiSignortvanhometeendolegne fopra il fuoco, 
f cercano d’aizzar lo col manttcej-Niuna Republica ha mai 
dalle cófe gradi prefo della fu» rouina il principio; Con vna 
picciola fauilla può gran fuocouccendcrfi ; Séno tutti i mali 
i. c 1 deboli 
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dlebdfinrl pr»ntip»o,ma fe Tuttamente nofrfeli fa' col rime- 
dio refiftenzadntitili poi riefcono i medicamenti.quàdo han 
noprcfo vigore;Il mouimento delle gtierre,ma non il fine dì 
éflcd in nofiro potere > e perciò è neccflario amimir molto; 
bene al eominciarejonde Tacito, Z>cwhjKc emdi ritto ratio fity 
tàndem max facuttatcm regref}’i4s,fip<rnrteat t in aliena poti fiat e 
acciochehauendocareftiadichidicail vero,& abbondan- 
ti di chi malamente configlia , non auuenga quello, che d 
Galbaefierc accaduto, liftefio Autor dimortra .quand'egli- 
vinto al fincfpKiofiorafusdcntibutaecffiit «Certamente, che il ! 
negarejche nó poflfa il fuoco alla paglia appigliarli per ogttfi 
picciol fofKo, è vn negar il Tcnfo,così«ó fi può dubitare, eh* 
con ogni leggieraoccafion di-guerra, non fi metta la pace 1 
d'Italia i pericolo* dalle cofepaflatc, farebbe facileilpro- 
uarlo.quandonó Torte, come è. qurfta verità così manifèlta? 
Onde quelli ne hanno da remere , die porto-no con maggior 
perdita efler più facilmente offrii ; Quindi veggiamo , chei 
Romani • l'effe mpio de' quali deue nelle cofe di fiato a' noi 
dar legge.cercarono Tempre con ogni artificio tener la guer 
ra dall'Italia lontana , e dopò che vi bebbero l'Imperio fer- 
matolo vi guerreggiorno.fe non da necef9Ìtieoftretti,per 
difènderli da Pirro* da Annibaie, e quando fu loro dal me-- 
defimo Pirro,di eTsi vincitore, la pace offerta , magnanima- 
mente la rifiutarono, nifi Italia excedertt, non volendo com- 
portare, che quali Temi di nuoua guerra, vi rima nelTero reli- 
quie delie Tue fonte. E Seipione per cacciare Annibaie d’Iu- 
Ha portò la guerra in A frica . Così parimente coflumarono 
tenere fuor d'Italia i lorofoldati , feminandone in diuerfe 
pardi le Colonie, co iqualiandauano, fecondo il bifogno 
befcrcito riempiendo , cosi tenendoli in guerre fòrefìiere 
continuamente occupatile qùerta Tùia cagione, che morte 
l'altro Scipione a' conligliare, che nó fi disfacefie Cartagine, 
i Gl’ifteTsi fini,& i m ed eli mi intere Tsi, pare a' me,chcdeua- 
no i Signori Venctiaui hauere, percioche (è còfideriamo gli 
ordinilo i quali fu prima infiituita* poi a' quefta grandet- 
ta è peruenuta la Republica loro, Aefaminiamoil fitonel 
quale è porta Venetia > e quali principi) habbia i Tuoi confi- 
ni, vedremo, che cflendo fiat# fondata da huomini della 
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pace amatori » i quali trauagliati dalje calamità d’Italia , i* 
quelle lagune fi ruluflero, piu alla conferuatioue,ei»eairac-i 
crefcimento viene ordinata ila qual confuetudine fi è Tem- 
pre in elTa confcruata , hauendo conolciuto quelli prudenti 
Senatori, che perdita , più che guadaguo pqjeuano canate* 
da ogni guerra, che fi faccfle in Iralia ;peicioche le benoij* 
proprio fito lafikura ,c nondimeno da moki potcftfilsimfc 
Pruicipicircondaia,» quah.pt r intcrtfle d'allargar lodato», 
ò per ragioni , che pretendono in alcuni luoghi di quel Dw 
minio, polldno piu tolto Tarli ddìdeiar la pace , e la quiete e 
hauendo imparato alle loro fpcGe con quàto pericoloni ten- 
ti di far uuoui acquici , come prouarono quando vfciti dal 
mare, fermarono in terra il piede, & allhora, che cercarono, 
d’impadrouirfi di Pifa.che viddero in vnfubito cètra di lo-* 
to riuolgerfi per opprimerli cutrel'armide i Potentati Clhri» 
ftianbe di quelli, che più gjeranodamicitia congiunti; te-» 
mendociafcuno di fe fteflo , mentre vede accreiccr le forze 
del vicinoi Diceua Pcrfeo di Filippo i i Rodiam.eforùdoli 
s ad opporli in Tua dipela contro a 1 Romani, U 

omnium rirum ms, ac poteva* ad vtwm populam peritavate 

J>i <jui è, che vedendo , che haueuanocoiuvapefodimag-i 

ttior forze, le quali in ogni mouimentofeoperti i lorodiTe-, 

uni, polfono tefifterli.I Signori Venetiam hanno poifemprA 
in ognitempo procurato la pace d Italia; bora opponendoli 
il Francefi »- bora con loro contro ^Imperatore ,ecamroiij 
DucadiMrlaoocoliegàdpfc, horadjlprezzace le magnifiche 
offortede i medefimi.tranccfi,^ horanoncurando l aaiicjH 
eia diCefarcjCol Papa accpiftandofi, bene fpetìo mutato pa* 
i*re,r upper© le leghe, cercarono di trarre foora i Pontc^ici^ 
taluolta opponedofi ài principi] delle ditadic ,che nafcert 
lì, vede ua no ,c© me tra Pjoy.c’UDucadi Ferrara ;cfinalmé«!> 
Uandofi . neutrali, mare $qdeuan© tra l’ Imperatoti Carlo Va 
eIT.R«ft4nccfcoelk»,kfor«fi<fontEap9faJie;^e , qt»àh<fempi 
fono piene le bill oriejcopì arrogandoli, come diccGuicciar-i 
dino.r itolo di d ifoivfori-d ella liberta d’Italia; poiché vedo** 
iancuche la-declinatipn* de gl’altri «Principi; nducoudo6 le 
forze in vqo , nonpoteua feguire feuza manifefto pericolo 
4 tllà»RepttbliCaÌM 0 . Onde*anJodc4ijfojiu»&Jtfudenfc,iiì 
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fono ìngègnati quanto hanno potuto di tencrnela guerra 
lontana, non pigliando mai Tarmi» fenó per necefsitàdi di- 
fendere la libertà' commune» come per i Redi Napoli, e i 
Duchi df Milano già fecerojleggafi quell’Oratione , che ap- 
pretto il Guiccùrdino fece il Giuftiniano Ambafciator Ve- 
neto alTImpct atore Mafsimiliano,e vcdrafsi come col offe- 
rir di fàrfi ancora perpetui tributari) dell'Imperio, cercaro- 
no di comperar la pace» ancorché il Parutaeipreflamente Io 
neghijfe bene meglio fi-difende quell’attione , dimofìrando 
effere (lato partito prefo per necefsità contro il pericolo im- 
minente; percioche niuna cofa indegna fi reputa » che con la 
publica fatare è congiunta, e l accommodarfi à i tempi , per 
mantenerli in ftato.e cedere alla fortuna, per non vrtare cò- 
tro la violenza fua,c configlio prudente. Quando il torrente 
per molte acque gonfio precipicofamente corre, i giunchi »e 
Malghe, le quali piega'ndoVab ballano >paffata quella furia * 
fab»ramenteritorgono;la doue gl’atbori, che vogliono farli 
relHienza , dal tepido corto dell’ acque fuelri, & abbattuti *. 
rouinano;e rie potrei molti efempi addurre ; come di Carlo, 
Nono Re di Francia con Henrico Quarto Uè d Inghilterra* 
e «ii Carlo VII. con Filippo Secondo Duca di Borgogna!. 
Come dunque douranno i Signori Venctianiper vnpunti- 
g!io vano , anztper cagion nó giuftadatfi occasione del per** 
turbamento d Italia » per effere 1 primi à preuarne il danno» 
come Peri Ho- patì la pena del Toro per altrui torméto d a lui; 
fabrieaco. Qui non fi tratta di perdere, ò di contornare la li- 
bertà', e lo ftato,poiche,comc fiè detto, in qucffo.nó confili© 
telibe rtadel Principe legitimo,an»ichc quella non liberta* 
ma più tòlto licentia farebbe, e però feruitù del 'anima , che^ 
mentre fpogliando le cofe , e le perfone (acre dell immunità, 
lóro, al dunbimo giogo del peccato la fottopone;nemen© 
pretende il Papa le Città della Signor ia, ma defidcra.c vuo-». 
l*>che come buoni Cattolici fienoalla Santa Chiefaobedié- 
ti>la qual cofa nonpoffono giallamente negargli^althe qu5j 
do pure inqueftadifobedienza indurandoli , la Macftàdet 
JtomnaDi Pontefice difprerzafiero > qual giuflo preteflo po-_ 
teebbe fcular la difefa,che contro à lui con Tarmi pigliali©* 
Mi certo niuno . Onde gl’alui Principi d’Italia quando ve- 

dell'ero* 
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defirro,che quedi Signori non hauédo riguardo aH’interef- 
fc commune,& all’vtil proprio, voleflcro i cotanto per icoloi 
loro medefmi , & gl'altri cfporre ; tutti vnitamentedcureb-, 
bono col Papa collcgarfi non folopcrrobligo,chcneliàno-, 
come figliuoli della Sede Apoftolica.trattàdofid’vnacaufa** 
nella quale la dignità,e la liberta' della Chicfa fi cimerà , ma , 
aTicora per intereflè di Stato ; accioche vedendo le forze di* 
eteiinfieme congiunte^ dal timore, ò dalla necefs ita folle- 
rò i Sign. Veneciani ad obedir coftcetti , ecosi fi ammorzai 
foro ih vn fubito i principi) di quella fiamma »ouero per af-i 
ficurar ciafcuno fe medefimo, accollandofi à quella parte , i 
nome della quale per cosi giuda cagione la guerra fi faceflc» 
«per tor via ognkimore, dal quale potefle maggior altera- 
tione cagionarli; oltre che trattandoli tra la Republicadi 
Venetia,e’l Papa ,molto più importa a quedi Principi, che la 
Chiefa nella grandezza del dio fiato fi mantenga ; percioche 
hauendo ella con la Maedà della Religione forze tali, che te 
mere da tutti fi deuono , potei Tempre edere feudo contro la. 
violenza d’ogn’ahro Potentato, per d ifender Ja libertà d’I ta 
Ila, e con maggiore autorità interporli, per fopirc quelle di- i 
feordie, le quali trà gli altri Principi nafccndo >la publica> 
quiete pertut bar porrebbono; onde non douranno mai fop-> 
portare, che ella di potenza , ò di reputatane habbia à per - 
derejpoiche da qticdo lacommuncfaluezzadicfsidepcde; 
né i Signori Venctiani fono da quedi medefimi interefsi 
etHufij^éeo manifrfiumefl*diccT^cito»netjueptrtre nvs,nequel 
falaos effctnifi vna poJj’e.De i f rancefi non parlo,i quali perche 
Hanno noggi da quelli 1 , thè già hebbero fini molto diuerfi , e f 
cìòrÀlc infadiditi delle cofe d’Italia, hanno altroue i lor dife- 
gnì riuolcijoltre che è tanta la dcuotioncdel Rè Chridianif- 
Irmo verfo la Chiefa,& la perfona delPapa.tàta la Tua prude 
A, co la Religion<ógiunta,che potrebbono ne gli aiuti Tuoi 
farepochtfsimo^mzthiù fondaméto,efsedofila Ma ed a' 1 fu a 
tf> la peffona.ecó le forze .inferuigio di quella CauÉaà N.S.t 
offerta .per non dire, che J’cfetrrpio del Moro, e di quello, che 
dimedefimi Signori Venctiani cóLodouico Rèdi Francia! 
atfneune> potrebbe a (l ai bene ammaedrarli, redàdo Tempre 
vioa ih quella Republica la memoria deila lega di Cambrai.i 
t Ma 
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■'’M'aqùhrtdo pure, per quelli mou imenei non 6 pèrmrbaiie'. 
cRiéll'vntone.cheeflendo hoggi bilanciato le ferie dei Prin- 
cipi con gfu Ha equalirada pace in Italia confcrua ;certamen - 
te , cHé fé fòhiualfero il pericolo , non potrebbono il biafnio j 
fòggited'ha'aere fenza giuda occafione pollo in pericolo la, 
cttmnttin^quiere .roftenendoladitefa d’vna caufa illecita 
còntrdif Vicario di Cbrifto >al quale portanti benefitij ri-: 
ceuàti dalla Chiefa , hanno oblighi moire particolari : E di ; 
vero,che detiòno i Princìpi» no n meno deH’hocore, che del- 
lo (latoeflergelofi : onde Tacito di Celiale diceua , 
quam perintlum captiuilatis e* a fi fletti nfam la m non vitauit . 

Or Tela guerra fi fa per la pace, cer irniente» che poco pri* 
dente farebbe quel Principe , il quale potendola fenza peri- 1 
cfllo ottenerc»volefle col pericolocotnperarla ;eflendo anco 
incerti ifuccefsi di quelle deliberationi.le quali con maturo 
configli© prudentemente fi fanno, e fpefio auuiene » checat- 
truo fine forrifebino, non potendoli da noi preueder tutti gli , 
accidenti, che vi concorrono ;cleggafi dunque Icmpre il piò ; 
Acoro, e ceda, come d ifle Tacito, la vana opinione di riputa- i 
tione alla caufa della paccjpercioche è forza con vno di que « 
Ili due fini cotal monimento terminare . Non fi dimezo tri , 
l'eifcr Càtolico , e Teflcr fcifmatico , e non fi può cifer Caco- . 
lico.fenz’obedire al Papa in quelle cole, ch'egli per fermgio. 
di Dio,e per falute dell anima noftra ci comandaiquali fonoi 
quefle,che hora da i Signori Venetiani ricerca j Non voglio’ 
metter in dubbio , fe quella refolucione loro potefle in vno. 
feifma rrfoluerfi ;percioche ne anche mi cade nell ànimo r, 
chevnaRcpublica nata,& allenata Chriftiana,doue fono, 
tanti Sedatori così reIigiolì,e pi j.habbia ad apoflatarc già— : 
itifai da quella Tede, che ella ha tante volte col fangoe de ir 
propri) figliuoli contro i Barbari difefa;oltre che quello fa- 
rebbe il più potente mezmche per rouinarla à fatto cittouar. 
lì potefle , poiché lafciando , che tutti i fuoi fudditi per none, 
mutar l'antica Religione» farebbono forzati à folleuarfi, chi 
doti vede, che reftarebbonò prìtfi'di tutti quei conamodi.chci 
dalla Chiefariceuono»mentre per li communi intere fsi vaiti 
col Papa»fono più (limati, penderebbono quelli aiuti di gen-l 
ti» c di danari» che neU’eftrcine ncccfsica hanno 4aii Sommi 
- **- i “ . Ponte- 
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Pontefici pià volte riceuuto ; e quando veni{Tero dal Turco 
tnolcftati;ddIa cui violenza Tempre temendo, non altrimen 
ti, che l'huomo alla morte, deuono Ilare apparecchiati ; on- 
de haurebbono quelle tante fouuentioni ? e come potrebbe-, 
no fperare ,che à lor difeia lìcollegaffero infiemej Principe , 
Chri ftianùcffendofi per proua veduto, che Te. il Papa có l'aifj 
torita lua non li vnifce.équafi impofsibile, che a foccorrer- . 
hs'accordino , come ci dimoierà l’efempio della lega fatta 
per opera di Paolo HI. contra Solimano, e da Pio V. contra 
Sclimo»promofla,e con tante difficoltà cóchiufa.Onde dal- 
le cole dette di fopra neccffariameiue feguc,che quefto mo- 
to cosi violento, à poco à poco perdendo di forza, habbia, à 
finire con l'obedienza , la quale deuono i Signori Venetiant 
non folocome Carolici, ma come prudenti Politici , per ne- 
cessità di publico incercffe , rendere al Papa; alle giuftedi- 
mandedi lui magnanimamente cedendo ; e fe bene alcune 
ombre di rifpetti fiumani poteffero quella verità in qualche 
parte oftùfc'are , potià la luce della verità facilmente fgom- 
brarle; fe con occhio ben purgato farà confiderata ; Certa- 
mente, che il fine della Repubìica è Ja felicità de’ Cittadini , 
e quella nella publica quiete principalmente confifte ; c non 
può» nedeoe -il Principe hauerda quello fine diuerfo: effon- 
do egli tale per la Cittàyla cui potellà fu per accrefcerc,ccó- 
feruarc.e nò per rouinare trouata. Tutte le cofc mortali dei 
loro mouimenti la quiete delìderano;cffendoella-qucl bene» 
il quale, correrne, fi brama ;hor fe dal fine pigliano regola 
tutte falere cofe dalla necefsità di tui,deuono tutte le noli re 
attionitnifurarfijonde percófeguir la pace, deuono tentarli 
tutte quelle vie, che faci1i,f>core,egiuftcfono;pcioche fono 
tati rbeni. che ella ciporta,che non timore d’mdignità,noa 
rifpcttod’honore . nèintercffe d’vtiliu propria dal procu- 
rarla ritenerci deue^ptrehe la reputatione , e la dignità del 
Principe nella faJnezza publica principalmente confifte ; ma 
qual più gitrfta , e più honorata cagione di quella può tro- 
uarfi?che per fuggire vn manifefto pericolo,& vn’aperto 
biafmo d’ingiulla oftinatione, piegarli al Tanto, c giufto vo- 
lere del Vicario di Chrifto,e moftrandofi vere pecorelle, 
obedire alSommo Pallóre, il quale procura » & s’ingegna di 
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t'T^fbrre' qije'ttir» che foro Anatrile nella Mar (fra di Sthiefa-» 
firor della quale ninna è dalia rabbia dt i lupi fictwa;a!la cui 
volontà nelle cofe alle quali la Jtfpc di Dio ci «diliga, non fi 
può fen7a peccato, far refiflcnza , e pcrf< iterando!. ella con- 
tumacia, fi fa rerrorpiù graue , dosine n fst a mprgna , rea 
fìptitatione,e gloria gràdifsima murare il pan re ir meglio, 
poiché la pubhca vtilita' lo rieri ea; e fri fin prcfrir ira pru- 
denza variare le refolbtioni nelle ccfc di flato, le quali efien . 
do a' molti accidenti fettopofle', conia varierà loro ne por- 
gono occafioriè ad ogn'hora di murar pe lifiero . Orde Ari- 
fiorile a ragion dicena, che la narurale'tqiiira rocouofccno 
coloro, che nella propria opinione oftirata irete s’indurano. 
Ma fe quel/o, che la publica vtilita' ad eleggere ci sforza , in 
tal modo neceflariofi rende, che non putida i buoni , & dai 
prudenti ricufarfijcome Tara mai verò,chc debbano i Signo- 
ri Vcnetiani differir quella tifolutione eowmio \tile, c.necef 
faria alla Rcpublita loro, per haner poi firatméte a niditruifi 
dalle medefime cagioni necefsitati :.dopò i he haui ano con 
tanto pericolo, fpefe,difagi,e mille altrcincómodità inutil- 
mente fofìerutojpoiche non può, come fi è detto, il tepo re- 
car loro alcun bene fitio;& non c prudente colui , che prcue- 
dendo il meglio, oflinatamerre vuole appigliarli al peggio , 
p hauer poi ì mutare la prefa icfolutione,come non buona; 
Non fia feudo della contumacia il prete Ao delta reputatio- 
ne, pere he ella ncll’error per(cuerando,fi perde.&r nó fl con- 
ferua;&c molto meglio riconofcendo d’hauermal fatto» 
emendarlo, & continuando in elio , andarlo aggrauando,. 
Sempre fi merita lode in far quello, a chela giuftitia>& la ra- 
gione ci ohliga, ne cofa più ginfla , ò ragioneuoleimaginar 
fi puote > che vn Principe Chr iflia no,a' i e domanda ir étj deli 
Papa calcinando ancor l’inrelletto.la volbnra' pieghi;E’rhu. 
milrà delle prime tra' le virtù Chrifliare , per la cui fcala chi - 
defcende,tuttauia più s’inalza. MoArirfi dunque i Sign.Ve- 
netiani figliuoli obedienti della Chiefa,& veri Cattolici, of- 
feruatori della Religione , & del publico bene amatori, che 
certo niuna più magnifica, & vtilerefolntiore da loro può- 
farli, con la quale non ifeemeranno, ma confermeranno le ra 
{ioni della Republica loto, le quali, tolti via i fimi di quelle 
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difcordie*Con le quali Dio» & gli huomini poflono Irritarli^ 
Tetteranno per Tempre ftabilite , & faranno i glabri Princi- 
pi efempiodi virtù grandifsima.Ricordinfi di qucllo»che gli 
auuenne fotto Clemente V.quando l’Ambafciatore Dando- 
lo dopò cinque anni di tante mi ferie, foftenute» con vna cate 
<na di ferro al collo fi gettò i i piedi del Pontefice, & tanto vi 
ftè,che placò la giuftifsiraa ira di lui,leuando quel dishono- 
rato fregio alla fua patria, acquiftando per fe il nome di Cai 
j* ne , come nelle hiftpric loro il Giuttiniano racconta. Prco- 
* 7 ' dano dunque i fedeli configli di queftoloto gran Senatore < 

dcammaettrati dai paflatitempit imparino à temere iìgiu- 
ditio di Dio , & l’armi dell* fua Chiefa , le quali con piaghe 
, mortali fanime trafiggono »& dicano con Tacito» Cedere fe 

, pacit , Ffipubltcx cauf * , .1; , . 
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Il fine del fecondo, £r •vltimo difeorfo Polìtico . 
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